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CONTABILITA’ DELLE OPERE PUBBLICHE 

Appunti normativi a cura di Maurizio Delfino                                                                

 

Aspetti rilevanti: 

• Programmazione opere pubbliche 

• Verifica risorse disponibili 

• Vincoli di finanza pubblica 

• Piano triennale oo.pp ed elenco annuale 

• DUP 

• Cronoprogramma 

• Bilancio triennale 

• Peg e piano performances 

 

I Punti di riferimento normativo: 

✓ Testo unico enti locali, Tuel, art. da 147 a 241 

✓ Dlgs 118/2011 e smi 

✓ Dlgs 50/2016 e smi art. 21 

✓ Principi contabili generali (postulati) 

✓ Principi contabili applicati: 

1. Programmazione 

2. Competenza finanziaria potenziata 

3. Competenza economica 

✓ DM 14/2018 Programma triennale ed elenco annuale OO.PP 

✓ DM 01 marzo 2019 di modifica principi contabili  

✓ DM 01.08.2019 di modifica principi contabili 

✓ DM 07.09.2020 di modifica principi contabili 

✓ Pareri Arconet 
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Programmazione opere pubbliche 

 

Art. 21. (Programma degli acquisti e programmazione dei lavori pubblici) 

1. Le amministrazioni aggiudicatrici adottano il programma biennale degli acquisti di 

beni e servizi e il programma triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi 

aggiornamenti annuali. I programmi sono approvati nel rispetto dei documenti 

programmatori e in coerenza con il bilancio e, per gli enti locali, secondo le norme che 

disciplinano la programmazione economico-finanziaria degli enti. 

 

2. Le opere pubbliche incompiute sono inserite nella programmazione triennale di cui 

al comma 1, ai fini del loro completamento ovvero per l’individuazione di soluzioni 

alternative quali il riutilizzo, anche ridimensionato, la cessione a titolo di corrispettivo 

per la realizzazione di altra opera pubblica, la vendita o la demolizione. 

 

3. Il programma triennale dei lavori pubblici e i relativi aggiornamenti annuali 

contengono i lavori il cui valore stimato sia pari o superiore a 100.000 euro e indicano, 

previa attribuzione del codice unico di progetto di cui all’articolo 11, della legge 16 

gennaio 2003, n. 3, i lavori da avviare nella prima annualità, per i quali deve essere 

riportata l'indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato di previsione o sul 

proprio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o risorse dello Stato, delle 

regioni a statuto ordinario o di altri enti pubblici. Per i lavori di importo pari o 

superiore a 1.000.000 euro, ai fini dell’inserimento nell’elenco annuale, le 

amministrazioni aggiudicatrici approvano preventivamente il progetto di fattibilità 

tecnica ed economica. Ai fini dell’inserimento nel programma triennale, le 

amministrazioni aggiudicatrici approvano preventivamente, ove previsto, il 

documento di fattibilità delle alternative progettuali, di cui all’articolo 23, comma 5. 

(per gli anni 2019, 2020 e 2021 si possono avviare le procedure di affidamento della 

progettazione e dell'esecuzione nelle more dell’erogazione delle risorse assegnate 

agli stessi e finalizzate all’opera con provvedimento legislativo o amministrativo) ai 

sensi dell'art. 1, comma 5, della legge n. 55 del 2019 e dell'art. 13, comma 2, lettera 

a), del decreto-legge n. 183 de 2020). 

 

4. Nell’ambito del programma di cui al comma 3, le amministrazioni aggiudicatrici 

individuano anche i lavori complessi e gli interventi suscettibili di essere realizzati 

attraverso contratti di concessione o di partenariato pubblico privato. 
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5. Nell’elencazione delle fonti di finanziamento sono indicati anche i beni immobili 

disponibili che possono essere oggetto di cessione. Sono, altresì, indicati i beni 

immobili nella propria disponibilità concessi in diritto di godimento, a titolo di 

contributo, la cui utilizzazione sia strumentale e tecnicamente connessa all'opera da 

affidare in concessione. 

 

6. Il programma biennale di forniture e servizi e i relativi aggiornamenti annuali 

contengono gli acquisti di beni e di servizi di importo unitario stimato pari o superiore 

a 40.000 euro. Nell’ambito del programma, le amministrazioni aggiudicatrici 

individuano i bisogni che possono essere soddisfatti con capitali privati. Le 

amministrazioni pubbliche comunicano, entro il mese di ottobre, l’elenco delle 

acquisizioni di forniture e servizi d’importo superiore a 1 milione di euro che 

prevedono di inserire nella programmazione biennale al Tavolo tecnico dei soggetti 

di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che li utilizza ai fini dello svolgimento 

dei compiti e delle attività ad esso attribuiti. Per le acquisizioni di beni e servizi 

informatici e di connettività le amministrazioni aggiudicatrici tengono conto di quanto 

previsto dall’articolo 1, comma 513, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 

7. Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il programma triennale dei 

lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti annuali sono pubblicati sul profilo del 

committente, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 

dell’Osservatorio di cui all'articolo 213, anche tramite i sistemi informatizzati delle 

regioni e delle provincie autonome di cui all’articolo 29, comma 4. 

 

8. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto, previo parere del CIPE, d'intesa con la 

Conferenza unificata sono definiti: 

(si veda il d.m. 16 gennaio 2018, n. 14) 

 

a) le modalità di aggiornamento dei programmi e dei relativi elenchi annuali; 

b) i criteri per la definizione degli ordini di priorità, per l’eventuale suddivisione in lotti 

funzionali, nonché per il riconoscimento delle condizioni che consentano di 

modificare la programmazione e di realizzare un intervento o procedere a un acquisto 

non previsto nell’elenco annuale; 

c) i criteri e le modalità per favorire il completamento delle opere incompiute; 

d) i criteri per l’inclusione dei lavori nel programma e il livello di progettazione minimo 

richiesto per tipologia e classe di importo; 
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e) gli schemi tipo e le informazioni minime che essi devono contenere, individuate 

anche in coerenza con gli standard degli obblighi informativi e di pubblicità relativi ai 

contratti; 

f) le modalità di raccordo con la pianificazione dell’attività dei soggetti aggregatori e 

delle centrali di committenza ai quali le stazioni appaltanti delegano la procedura di 

affidamento. 

 

8-bis. La disciplina del presente articolo non si applica alla pianificazione delle attività 

dei soggetti aggregatori e delle centrali di committenza. 

 

9. Fino all’adozione del decreto di cui al comma 8, si applica l'articolo 216, comma 3. 

 

 

Art. 22. (Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito 

pubblico) 

 

1. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblicano, nel proprio 

profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere 

infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull’ambiente, 

sulla città o sull’assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, 

comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse. I 

contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti 

predisposti dall’amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato entro un anno dalla 

data di entrata in vigore del presente codice, su proposta del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare e il Ministro per i beni e le attività culturali, previo parere delle 

Commissioni parlamentari competenti, in relazione ai nuovi interventi avviati dopo la 

data di entrata in vigore del medesimo decreto, sono fissati i criteri per 

l'individuazione delle opere di cui al comma 1, distinte per tipologia e soglie 

dimensionali, per le quali è obbligatorio il ricorso alla procedura di dibattito pubblico, 

e sono altresì definite le modalità di svolgimento e il termine di conclusione della 

medesima procedura. Con il medesimo decreto sono, altresì stabilite le modalità di 

monitoraggio sull'applicazione dell'istituto del dibattito pubblico. A tal fine è istituita, 

senza oneri a carico della finanza pubblica, una commissione presso il Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti, con il compito di raccogliere e pubblicare informazioni 

sui dibattiti pubblici in corso di svolgimento o conclusi e di proporre raccomandazioni 

per lo svolgimento del dibattito pubblico sulla base dell'esperienza maturata. Per la 
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partecipazione alle attività della commissione non sono dovuti compensi, gettoni, 

emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. 

(il provvedimento è stato emanato con d.p.c.m. 10 maggio2018, n. 76) 

 

3. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore proponente l'opera 

soggetta a dibattito pubblico indice e cura lo svolgimento della procedura 

esclusivamente sulla base delle modalità individuate dal decreto di cui al comma 2. 

 

4. Gli esiti del dibattito pubblico e le osservazioni raccolte sono valutate in sede di 

predisposizione del progetto definitivo e sono discusse in sede di conferenze di servizi 

relative all'opera sottoposta al dibattito pubblico. 

 

 

 

 

Art. 23. (Livelli della progettazione per gli appalti, per le concessioni di lavori nonché 

per i servizi) 

 

1. La progettazione in materia di lavori pubblici si articola, secondo tre livelli di 

successivi approfondimenti tecnici, in progetto di fattibilità tecnica ed economica, 

progetto definitivo e progetto esecutivo ed è intesa ad assicurare: 

 

a) il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività; 

b) la qualità architettonica e tecnico funzionale e di relazione nel contesto dell’opera; 

c) la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tutela dei beni culturali e 

paesaggistici, nonché il rispetto di quanto previsto dalla normativa in materia di tutela 

della salute e della sicurezza; 

d) un limitato consumo del suolo; 

e) il rispetto dei vincoli idro-geologici, sismici e forestali nonché degli altri vincoli 

esistenti; 

f) il risparmio e l'efficientamento ed il recupero energetico nella realizzazione e nella 

successiva vita dell'opera nonché la valutazione del ciclo di vita e della manutenibilità 

delle opere; 

g) la compatibilità con le preesistenze archeologiche; 

h) la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle connesse verifiche 

attraverso il progressivo uso di metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli di 

modellazione per l’edilizia e le infrastrutture; 

i) la compatibilità geologica, geomorfologica, idrogeologica dell'opera; 
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l) accessibilità e adattabilità secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in 

materia di barriere architettoniche. 

 

2. Per la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il profilo architettonico, 

ambientale, paesaggistico, agronomico e forestale, storico-artistico, conservativo, 

nonché tecnologico, le stazioni appaltanti ricorrono alle professionalità interne, 

purché in possesso di idonea competenza nelle materie oggetto del progetto o 

utilizzano la procedura del concorso di progettazione o del concorso di idee di cui agli 

articoli 152, 153, 154, 155 e 156. Per le altre tipologie di lavori, si applica quanto 

previsto dall’articolo 24. 

 

3. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies sono definiti i contenuti 

della progettazione nei tre livelli progettuali. Con il regolamento di cui al primo 

periodo è, altresì, determinato il contenuto minimo del quadro esigenziale che 

devono predisporre le stazioni appaltanti. Fino alla data di entrata in vigore di detto 

regolamento, si applica l'articolo 216, comma 4. 

 

3-bis. Con ulteriore decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su 

proposta del Consiglio superiore dei lavori pubblici, sentita la Conferenza unificata, è 

disciplinata una progettazione semplificata degli interventi di manutenzione ordinaria 

fino a un importo di 2.500.000 euro. Tale decreto individua le modalità e i criteri di 

semplificazione in relazione agli interventi previsti. 

(per gli anni 2019, 2020 e 2021, i contratti di lavori di manutenzione ordinaria e 

straordinaria, ad esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che 

prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere o di impianti, 

possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste 

dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sulla base del progetto definitivo 

costituito almeno da una relazione generale, dall’elenco dei prezzi unitari delle 

lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di 

coordinamento con l’individuazione analitica dei costi della sicurezza da non 

assoggettare a ribasso. L’esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall’avvenuta 

redazione e approvazione del progetto esecutivo, ai sensi dell'art. 1, comma 6, della 

legge n. 55 del 2019 e dell'art. 13, comma 2, lettera b), del decreto-legge n. 183 de 

2020). 

 

4. La stazione appaltante, in rapporto alla specifica tipologia e alla dimensione 

dell’intervento indica le caratteristiche, i requisiti e gli elaborati progettuali necessari 

per la definizione di ogni fase della progettazione. E’ consentita, altresì, l’omissione di 

uno o di entrambi i primi due livelli di progettazione, purché il livello successivo 
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contenga tutti gli elementi previsti per il livello omesso, salvaguardando la qualità 

della progettazione. 

 

5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra più soluzioni, quella che 

presenta il miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, in relazione alle 

specifiche esigenze da soddisfare e prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di 

importo pari o superiore alla soglia di cui all'articolo 35 anche ai fini della 

programmazione di cui all'articolo 21, comma 3 nonché per l'espletamento delle 

procedure di dibattito pubblico di cui all'articolo 22 e per i concorsi di progettazione 

e di idee di cui all'articolo 152, il progetto di fattibilità è preceduto dal documento di 

fattibilità delle alternative progettuali di cui all'articolo 3, comma 1, lettera ggggg-

quater) nel rispetto dei contenuti di cui al regolamento previsto dal comma 3 del 

presente articolo. Resta ferma la facoltà della stazione appaltante di richiedere la 

redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori 

pubblici di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35. Nel progetto di fattibilità 

tecnica ed economica, il progettista sviluppa, nel rispetto del quadro esigenziale, tutte 

le indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspetti di cui al comma 1, 

nonché gli elaborati grafici per l'individuazione delle caratteristiche dimensionali, 

volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le 

relative stime economiche, secondo le modalità previste nel regolamento di cui al 

comma 3, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzionali. 

Il progetto di fattibilità tecnica ed economica deve consentire, ove necessario, l'avvio 

della procedura espropriativa. 

(comma così sostituito dall'art. 1, comma 20, lettera a), della legge n. 55 del 2019) 

 

5-bis. Per le opere proposte in variante urbanistica ai sensi dell'articolo 19 del decreto 

del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, il progetto di fattibilità tecnica 

ed economica sostituisce il progetto preliminare di cui al comma 2 del citato articolo 

19 ed è redatto ai sensi del comma 5. 

 

6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell’avvenuto svolgimento di indagini 

geologiche, idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, geotecniche, sismiche, storiche, 

paesaggistiche ed urbanistiche, di verifiche relative alla possibilità del riuso del 

patrimonio immobiliare esistente e della rigenerazione delle aree dismesse, di 

verifiche preventive dell'interesse archeologico, di studi di fattibilità ambientale e 

paesaggistica e evidenzia, con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree 

impegnate, le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure di 

salvaguardia; deve, altresì, ricomprendere le valutazioni ovvero le eventuali diagnosi 

energetiche dell'opera in progetto, con riferimento al contenimento dei consumi 
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energetici e alle eventuali misure per la produzione e il recupero di energia anche con 

riferimento all'impatto sul piano economico-finanziario dell'opera; indica, inoltre, le 

caratteristiche prestazionali, le specifiche funzionali, la descrizione delle misure di 

compensazioni e di mitigazione dell'impatto ambientale, nonché i limiti di spesa, 

calcolati secondo le modalità indicate dal decreto di cui al comma 3, dell'infrastruttura 

da realizzare ad un livello tale da consentire, già in sede di approvazione del progetto 

medesimo, salvo circostanze imprevedibili, l’individuazione della localizzazione o del 

tracciato dell’infrastruttura nonché delle opere compensative o di mitigazione 

dell’impatto ambientale e sociale necessarie. 

 

7. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto 

delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti dalla 

stazione appaltante e, ove presente, dal progetto di fattibilità; il progetto definitivo 

contiene, altresì, tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte 

autorizzazioni e approvazioni, nonché la quantificazione definitiva del limite di spesa 

per la realizzazione e del relativo cronoprogramma, attraverso l'utilizzo, ove esistenti, 

dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome territorialmente 

competenti, di concerto con le articolazioni territoriali del Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti, secondo quanto previsto al comma 16. 

 

8. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni 

dettaglio i lavori da realizzare, il relativo costo previsto, il cronoprogramma coerente 

con quello del progetto definitivo, e deve essere sviluppato ad un livello di definizione 

tale che ogni elemento sia identificato in forma, tipologia, qualità, dimensione e 

prezzo. Il progetto esecutivo deve essere, altresì, corredato da apposito piano di 

manutenzione dell'opera e delle sue parti in relazione al ciclo di vita. 

 

9. In relazione alle caratteristiche e all'importanza dell'opera, il responsabile unico del 

procedimento, secondo quanto previsto dall’articolo 26, stabilisce criteri, contenuti e 

momenti di verifica tecnica dei vari livelli di progettazione. 

 

10. L'accesso ad aree interessate ad indagini e delle ricerche necessarie all'attività di 

progettazione è soggetto all'autorizzazione di cui all'articolo 15 del d.P.R. 8 giugno 

2001, n. 327. La medesima autorizzazione si estende alle ricerche archeologiche, alla 

bonifica di ordigni bellici e alla bonifica dei siti inquinati. Le ricerche archeologiche 

sono compiute sotto la vigilanza delle competenti soprintendenze. 

 

11. Gli oneri inerenti alla progettazione, ivi compresi quelli relativi al dibattito 

pubblico, alla direzione dei lavori, alla vigilanza, ai collaudi, agli studi e alle ricerche 
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connessi, alla redazione dei piani di sicurezza e di coordinamento, quando previsti ai 

sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, alle prestazioni professionali e 

specialistiche, necessari per la redazione di un progetto esecutivo completo in ogni 

dettaglio, possono essere fatti gravare sulle disponibilità finanziarie della stazione 

appaltante cui accede la progettazione medesima. Ai fini dell’individuazione 

dell’importo stimato il conteggio deve ricomprendere tutti i servizi, ivi compresa la 

direzione dei lavori, in caso di affidamento allo stesso progettista esterno. 

(ai sensi dell'art. 1, comma 4, della legge n. 55 del 2019, per gli anni 2019 e 2020 si 

possono avviare le relative procedure di affidamento anche in caso di disponibilità di 

finanziamenti limitati alle sole attività di progettazione) 

 

11-bis. Tra le spese tecniche da prevedere nel quadro economico di ciascun 

intervento sono comprese le spese di carattere strumentale sostenute dalle 

amministrazioni aggiudicatrici in relazione all’intervento. 

 

11-ter. Le spese strumentali, incluse quelle per sopralluoghi, riguardanti le attività 

finalizzate alla stesura del piano generale degli interventi del sistema accentrato delle 

manutenzioni di cui all’articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 sono a carico delle risorse iscritte 

sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze trasferite all’Agenzia del demanio. 

 

12. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono, preferibilmente, svolte dal 

medesimo soggetto, onde garantire omogeneità e coerenza al procedimento. In caso 

di motivate ragioni di affidamento disgiunto, il nuovo progettista deve accettare 

l’attività progettuale svolta in precedenza. In caso di affidamento esterno della 

progettazione, che ricomprenda, entrambi i livelli di progettazione, l’avvio della 

progettazione esecutiva è condizionato alla determinazione delle stazioni appaltanti 

sulla progettazione definitiva. In sede di verifica della coerenza tra le varie fasi della 

progettazione, si applica quanto previsto dall’articolo 26, comma 3. 

 

13. Le stazioni appaltanti possono richiedere per le nuove opere nonché per interventi 

di recupero, riqualificazione o varianti, prioritariamente per i lavori complessi, l’uso 

dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui al comma 1, lettera h). Tali strumenti 

utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al fine 

di non limitare la concorrenza tra i fornitori di tecnologie e il coinvolgimento di 

specifiche progettualità tra i progettisti. L’uso dei metodi e strumenti elettronici può 

essere richiesto soltanto dalle stazioni appaltanti dotate di personale adeguatamente 

formato. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti da adottare 
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entro il 31 luglio 2016, anche avvalendosi di una Commissione appositamente istituita 

presso il medesimo Ministero, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica 

sono definiti le modalità e i tempi di progressiva introduzione dell'obbligatorietà dei 

suddetti metodi presso le stazioni appaltanti, le amministrazioni concedenti e gli 

operatori economici, valutata in relazione alla tipologia delle opere da affidare e della 

strategia di digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche e del settore delle 

costruzioni. L'utilizzo di tali metodologie costituisce parametro di valutazione dei 

requisiti premianti di cui all’articolo 38. 

 

14. La progettazione di servizi e forniture è articolata, di regola, in un unico livello ed 

è predisposta dalle stazioni appaltanti, di regola, mediante propri dipendenti in 

servizio. In caso di concorso di progettazione relativa agli appalti, la stazione 

appaltante può prevedere che la progettazione sia suddivisa in uno o più livelli di 

approfondimento di cui la stessa stazione appaltante individua requisiti e 

caratteristiche. 

 

15. Per quanto attiene agli appalti di servizi, il progetto deve contenere: la relazione 

tecnico-illustrativa del contesto in cui è inserito il servizio; le indicazioni e disposizioni 

per la stesura dei documenti inerenti alla sicurezza di cui all'articolo 26, comma 3, del 

decreto legislativo n. 81 del 2008; il calcolo degli importi per l'acquisizione dei servizi, 

con indicazione degli oneri della sicurezza non soggetti a ribasso; il prospetto 

economico degli oneri complessivi necessari per l'acquisizione dei servizi; il capitolato 

speciale descrittivo e prestazionale, comprendente le specifiche tecniche, 

l'indicazione dei requisiti minimi che le offerte devono comunque garantire e degli 

aspetti che possono essere oggetto di variante migliorativa e conseguentemente, i 

criteri premiali da applicare alla valutazione delle offerte in sede di gara, l'indicazione 

di altre circostanze che potrebbero determinare la modifica delle condizioni negoziali 

durante il periodo di validità, fermo restando il divieto di modifica sostanziale. Per i 

servizi di gestione dei patrimoni immobiliari, ivi inclusi quelli di gestione della 

manutenzione e della sostenibilità energetica, i progetti devono riferirsi anche a 

quanto previsto dalle pertinenti norme tecniche. 

 

16. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, il costo del lavoro è determinato 

annualmente, in apposite tabelle, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali sulla 

base dei valori economici definiti dalla contrattazione collettiva nazionale tra le 

organizzazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più 

rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi 

settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza di contratto 

collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto 
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collettivo del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione. Per i 

contratti relativi a lavori il costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni è 

determinato sulla base dei prezzari regionali aggiornati annualmente. Tali prezzari 

cessano di avere validità il 31 dicembre di ogni anno e possono essere 

transitoriamente utilizzati fino al 30 giugno dell'anno successivo, per i progetti a base 

di gara la cui approvazione sia intervenuta entro tale data. In caso di inadempienza 

da parte delle Regioni, i prezzari sono aggiornati, entro i successivi trenta giorni, dalle 

competenti articolazioni territoriali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

sentite le Regioni interessate. Fino all'adozione delle tabelle di cui al presente comma, 

si applica l'articolo 216, comma 4. Nei contratti di lavori e servizi la stazione 

appaltante, al fine di determinare l'importo posto a base di gara, individua nei 

documenti posti a base di gara i costi della manodopera sulla base di quanto previsto 

nel presente comma. I costi della sicurezza sono scorporati dal costo dell'importo 

assoggettato al ribasso. 

 

 

Art. 24. (Progettazione interna e esterna alle amministrazioni aggiudicatrici in 

materia di lavori pubblici) 

 

1. Le prestazioni relative alla progettazione di fattibilità tecnica ed economica, 

definitiva ed esecutiva di lavori, al collaudo, al coordinamento della sicurezza della 

progettazione nonché alla direzione dei lavori e agli incarichi di supporto tecnico-

amministrativo alle attività del responsabile del procedimento e del dirigente 

competente alla programmazione dei lavori pubblici sono espletate: 

 

a) dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti; 

b) dagli uffici consortili di progettazione e di direzione dei lavori che i comuni, i 

rispettivi consorzi e unioni, le comunità montane, le aziende sanitarie locali, i consorzi, 

gli enti di industrializzazione e gli enti di bonifica possono costituire; 

c) dagli organismi di altre pubbliche amministrazioni di cui le singole stazioni 

appaltanti possono avvalersi per legge; 

d) dai soggetti di cui all'articolo 46. 

 

2. Con il regolamento di cui all'articolo 216, comma 27-octies, sono definiti i requisiti 

che devono possedere i soggetti di cui all'articolo 46, comma 1. Fino alla data di 

entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 216, comma 27-octies, si applica 

la disposizione transitoria ivi prevista. 

(comma così modificato dall'art. 1, comma 20, lettera b), della legge n. 55 del 2019) 

(si veda il d.m. 2 dicembre 2016, n. 263) 
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3. I progetti redatti dai soggetti di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono firmati da 

dipendenti delle amministrazioni abilitati all'esercizio della professione. I pubblici 

dipendenti che abbiano un rapporto di lavoro a tempo parziale non possono 

espletare, nell'ambito territoriale dell'ufficio di appartenenza, incarichi professionali 

per conto di pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, se non conseguenti ai 

rapporti d'impiego. 

 

4. Sono a carico delle stazioni appaltanti le polizze assicurative per la copertura dei 

rischi di natura professionale a favore dei dipendenti incaricati della progettazione. 

Nel caso di affidamento della progettazione a soggetti esterni, le polizze sono a carico 

dei soggetti stessi. 

 

5. Indipendentemente dalla natura giuridica del soggetto affidatario l'incarico è 

espletato da professionisti iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti ordinamenti 

professionali, personalmente responsabili e nominativamente indicati già in sede di 

presentazione dell'offerta, con la specificazione delle rispettive qualificazioni 

professionali. E’, inoltre, indicata, sempre nell'offerta, la persona fisica incaricata 

dell'integrazione tra le varie prestazioni specialistiche. Il Regolamento di cui al comma 

2 individua anche i criteri per garantire la presenza di giovani professionisti, in forma 

singola o associata, nei gruppi concorrenti ai bandi relativi a incarichi di progettazione, 

concorsi di progettazione e di idee, di cui le stazioni appaltanti tengono conto ai fini 

dell'aggiudicazione. All'atto dell'affidamento dell'incarico, i soggetti incaricati devono 

dimostrare di non trovarsi nelle condizioni di cui all'articolo 80 nonché il possesso dei 

requisiti e delle capacità di cui all'articolo 83, comma 1. 

 

6. Ove un servizio complesso sia costituito dalla somma di diversi servizi, di cui alcuni 

riservati ad iscritti ad albi di ordini e collegi, il bando di gara o l’invito richiede 

esplicitamente che sia indicato il responsabile di quella parte del servizio. Tale 

soggetto deve possedere i requisiti previsti nel caso in cui il servizio sia messo in gara 

separatamente. 

 

7. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 59, comma 1, quarto periodo, gli 

affidatari di incarichi di progettazione per progetti posti a base di gara non possono 

essere affidatari degli appalti, nonché degli eventuali subappalti o cottimi, per i quali 

abbiano svolto la suddetta attività di progettazione. Ai medesimi appalti, subappalti 

e cottimi non può partecipare un soggetto controllato, controllante o collegato 

all'affidatario di incarichi di progettazione. Le situazioni di controllo e di collegamento 
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si determinano con riferimento a quanto previsto dall'articolo 2359 del codice civile. 

I divieti di cui al presente comma sono estesi ai dipendenti dell'affidatario dell'incarico 

di progettazione, ai suoi collaboratori nello svolgimento dell'incarico e ai loro 

dipendenti, nonché agli affidatari di attività di supporto alla progettazione e ai loro 

dipendenti. Tali divieti non si applicano laddove i soggetti ivi indicati dimostrino che 

l'esperienza acquisita nell'espletamento degli incarichi di progettazione non è tale da 

determinare un vantaggio che possa falsare la concorrenza con gli altri operatori. 

(comma così modificato dall'art. 1, comma 20, lettera b), della legge n. 55 del 2019) 

 

8. Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti, approva, con proprio decreto, da emanare entro e non oltre sessanta giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente codice, le tabelle dei corrispettivi 

commisurati al livello qualitativo delle prestazioni e delle attività di cui al presente 

articolo e all’articolo 31, comma 8. I predetti corrispettivi sono utilizzati dalle stazioni 

appaltanti quale criterio o base di riferimento ai fini dell’individuazione dell’importo 

a porre a base di gara dell'affidamento. Fino alla data di entrata in vigore del decreto 

di cui al presente comma, si applica l'articolo 216, comma 6. 

 

8-bis. Le stazioni appaltanti non possono subordinare la corresponsione dei compensi 

relativi allo svolgimento della progettazione e delle attività tecnico-amministrative ad 

essa connesse all'ottenimento del finanziamento dell'opera progettata. Nella 

convenzione stipulata con il soggetto affidatario sono previste le condizioni e le 

modalità per il pagamento dei corrispettivi con riferimento a quanto previsto dagli 

articoli 9 e 10 della legge 2 marzo 1949, n. 143, e successive modificazioni. 

 

8-ter. Nei contratti aventi ad oggetto servizi di ingegneria e architettura la stazione 

appaltante non può prevedere quale corrispettivo forme di sponsorizzazione o di 

rimborso, ad eccezione dei contratti relativi ai beni culturali, secondo quanto previsto 

dall’articolo 151. 

 

 

 

Art. 25. (Verifica preventiva dell’interesse archeologico) 

 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 28, comma 4, del codice dei beni culturali e del 

paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte 

all'applicazione delle disposizioni del presente codice, le stazioni appaltanti 

trasmettono al soprintendente territorialmente competente, prima 

dell'approvazione, copia del progetto di fattibilità dell'intervento o di uno stralcio di 
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esso sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geologiche e 

archeologiche preliminari, con particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici 

reperibili, all'esito delle ricognizioni volte all'osservazione dei terreni, alla lettura della 

geomorfologia del territorio, nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le 

stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano tale documentazione mediante i 

dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in possesso di 

diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in 

archeologia. La trasmissione della documentazione suindicata non è richiesta per gli 

interventi che non comportino nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle 

già impegnate dai manufatti esistenti. 

 

2. Presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è istituito un 

apposito elenco, reso accessibile a tutti gli interessati, degli istituti archeologici 

universitari e dei soggetti in possesso della necessaria qualificazione. Con decreto del 

Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita una rappresentanza 

dei dipartimenti archeologici universitari, si provvede a disciplinare i criteri per la 

tenuta di detto elenco, comunque prevedendo modalità di partecipazione di tutti i 

soggetti interessati. Fino alla data di entrata in vigore di detto decreto, si applica 

l'articolo 216, comma 7. 

 

3. Il soprintendente, qualora sulla base degli elementi trasmessi e delle ulteriori 

informazioni disponibili, ravvisi l'esistenza di un interesse archeologico nelle aree 

oggetto di progettazione, può richiedere motivatamente, entro il termine di trenta 

giorni dal ricevimento del progetto di fattibilità ovvero dello stralcio di cui al comma 

1, la sottoposizione dell'intervento alla procedura prevista dai commi 8 e seguenti. 

Per i progetti di grandi opere infrastrutturali o a rete il termine della richiesta per la 

procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico è stabilito in sessanta 

giorni. 

 

4. In caso di incompletezza della documentazione trasmessa o di esigenza di 

approfondimenti istruttori, il soprintendente, con modalità anche informatiche, 

richiede integrazioni documentali o convoca il responsabile unico del procedimento 

per acquisire le necessarie informazioni integrative. La richiesta di integrazioni e 

informazioni sospende il termine di cui al comma 3, fino alla presentazione delle 

stesse. 

 

5. Avverso la richiesta di cui al comma 3 è esperibile il ricorso amministrativo di cui 

all'articolo 16 del codice dei beni culturali e del paesaggio. 
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6. Ove il soprintendente non richieda l'attivazione della procedura di cui ai commi 8 e 

seguenti nel termine di cui al comma 3, ovvero tale procedura si concluda con esito 

negativo, l'esecuzione di saggi archeologici è possibile solo in caso di successiva 

acquisizione di nuove informazioni o di emersione, nel corso dei lavori, di nuovi 

elementi archeologicamente rilevanti, che inducano a ritenere probabile la 

sussistenza in sito di reperti archeologici. In tale evenienza il Ministero dei beni e delle 

attività culturali e del turismo procede, contestualmente, alla richiesta di saggi 

preventivi, alla comunicazione di avvio del procedimento di verifica o di dichiarazione 

dell'interesse culturale ai sensi degli articoli 12 e 13 del codice dei beni culturali e del 

paesaggio. 

 

7. I commi da 1 a 6 non si applicano alle aree archeologiche e ai parchi archeologici di 

cui all'articolo 101 del codice dei beni culturali e del paesaggio, per i quali restano 

fermi i poteri autorizzatori e cautelari ivi previsti, compresa la facoltà di prescrivere 

l'esecuzione, a spese del committente dell'opera pubblica, di saggi archeologici. 

Restano altresì fermi i poteri previsti dall'articolo 28, comma 2, del codice dei beni 

culturali e del paesaggio nonché i poteri autorizzatori e cautelari previsti per le zone 

di interesse archeologico, di cui all'articolo 142, comma 1, lettera m), del medesimo 

codice. 

 

8. La procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico si articola in fasi 

costituenti livelli progressivi di approfondimento dell'indagine archeologica. 

L'esecuzione della fase successiva dell'indagine è subordinata all'emersione di 

elementi archeologicamente significativi all'esito della fase precedente. La procedura 

di verifica preventiva dell'interesse archeologico consiste nel compimento delle 

seguenti indagini e nella redazione dei documenti integrativi del progetto di fattibilità: 

a) esecuzione di carotaggi; 

b) prospezioni geofisiche e geochimiche; 

c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di sondaggi e di scavi, anche in 

estensione tali da assicurare una sufficiente campionatura dell'area interessata dai 

lavori. 

 

9. La procedura si conclude in un termine predeterminato dal soprintendente in 

relazione all’estensione dell’area interessata, con la redazione della relazione 

archeologica definitiva, approvata dal soprintendente di settore territorialmente 

competente. La relazione contiene una descrizione analitica delle indagini eseguite, 

con i relativi esiti di seguito elencati, e detta le conseguenti prescrizioni: 

a) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente l'esigenza di tutela; 
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b) contesti che non evidenziano reperti leggibili come complesso strutturale unitario, 

con scarso livello di conservazione per i quali sono possibili interventi di reinterro, 

smontaggio, rimontaggio e musealizzazione, in altra sede rispetto a quella di 

rinvenimento; 

c) complessi la cui conservazione non può essere altrimenti assicurata che in forma 

contestualizzata mediante l'integrale mantenimento in sito. 

 

10. Per l'esecuzione dei saggi e degli scavi archeologici nell'ambito della procedura di 

cui al presente articolo, il responsabile unico del procedimento può motivatamente 

ridurre, previo accordo con la soprintendenza archeologica territorialmente 

competente, i livelli di progettazione, nonché i contenuti della progettazione, in 

particolare in relazione ai dati, agli elaborati e ai documenti progettuali già comunque 

acquisiti agli atti del procedimento. 

 

11. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera a), la procedura di verifica preventiva 

dell'interesse archeologico si considera chiusa con esito negativo e accertata 

l'insussistenza dell'interesse archeologico nell'area interessata dai lavori. Nelle ipotesi 

di cui al comma 9, lettera b), la soprintendenza determina le misure necessarie ad 

assicurare la conoscenza, la conservazione e la protezione dei rinvenimenti 

archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da adottare ai 

sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, relativamente a singoli rinvenimenti 

o al loro contesto. Nel caso di cui al comma 9, lettera c), le prescrizioni sono incluse 

nei provvedimenti di assoggettamento a tutela dell'area interessata dai rinvenimenti 

e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo avvia il procedimento di 

dichiarazione di cui agli articoli 12 e 13 del predetto codice dei beni culturali e del 

paesaggio. 

 

12. La procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico è condotta sotto la 

direzione della soprintendenza archeologica territorialmente competente. Gli oneri 

sono a carico della stazione appaltante. 

 

13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei 

beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, entro il 31 dicembre 2017, sono adottate linee guida 

finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla procedura di cui al 

presente articolo. Con il medesimo decreto sono individuati procedimenti 

semplificati, con termini certi, che garantiscano la tutela del patrimonio archeologico 

tenendo conto dell’interesse pubblico sotteso alla realizzazione dell’opera. 
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14. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al presente articolo, il 

soprintendente, entro trenta giorni dalla richiesta di cui al comma 3, stipula un 

apposito accordo con la stazione appaltante per disciplinare le forme di 

coordinamento e di collaborazione con il responsabile del procedimento e con gli 

uffici della stazione appaltante. Nell'accordo le amministrazioni possono graduare la 

complessità della procedura di cui al presente articolo, in ragione della tipologia e 

dell'entità dei lavori da eseguire, anche riducendo le fasi e i contenuti del 

procedimento. L'accordo disciplina, altresì, le forme di documentazione e di 

divulgazione dei risultati dell'indagine, mediante l'informatizzazione dei dati raccolti, 

la produzione di forme di edizioni scientifiche e didattiche, eventuali ricostruzioni 

virtuali volte alla comprensione funzionale dei complessi antichi, eventuali mostre ed 

esposizioni finalizzate alla diffusione e alla pubblicizzazione delle indagini svolte. 

 

15. Le stazioni appaltanti, in caso di rilevanti insediamenti produttivi, opere di 

rilevante impatto per il territorio o di avvio di attività imprenditoriali suscettibili di 

produrre positivi effetti sull’economia o sull’occupazione, già inseriti nel programma 

triennale di cui all’articolo 21, possono ricorrere alla procedura di cui al regolamento 

adottato in attuazione dell’articolo 4 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in caso di 

ritenuta eccessiva durata del procedimento di cui ai commi 8 e seguenti o quando non 

siano rispettati i termini fissati nell’accordo di cui al comma 14. 

 

16. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano disciplinano la procedura 

di verifica preventiva dell'interesse archeologico per le opere di loro competenza sulla 

base di quanto disposto dal presente articolo. 

 

 

 

Art. 26. (Verifica preventiva della progettazione) 

 

1. La stazione appaltante, nei contratti relativi ai lavori, verifica la rispondenza degli 

elaborati progettuali ai documenti di cui all’articolo 23, nonché la loro conformità 

alla normativa vigente. 

 

2. La verifica di cui al comma 1 ha luogo prima dell'inizio delle procedure di 

affidamento; nei casi in cui è consentito l'affidamento congiunto di progettazione ed 

esecuzione, la verifica della progettazione redatta dall'aggiudicatario ha luogo prima 

dell'inizio dei lavori. 
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3. Al fine di accertare l'unità progettuale, i soggetti di cui al comma 6, prima 

dell'approvazione e in contraddittorio con il progettista, verificano la conformità del 

progetto esecutivo o definitivo rispettivamente, al progetto definitivo o al progetto di 

fattibilità. Al contraddittorio partecipa anche il progettista autore del progetto posto 

a base della gara, che si esprime in ordine a tale conformità. 

 

4. La verifica accerta in particolare: 

a) la completezza della progettazione; 

b) la coerenza e completezza del quadro economico in tutti i suoi aspetti; 

c) l’appaltabilità della soluzione progettuale prescelta; 

d) presupposti per la durabilità dell'opera nel tempo; 

e) la minimizzazione dei rischi di introduzione di varianti e di contenzioso; 

f) la possibilità di ultimazione dell'opera entro i termini previsti; 

g) la sicurezza delle maestranze e degli utilizzatori; 

h) l’adeguatezza dei prezzi unitari utilizzati; 

i) la manutenibilità delle opere, ove richiesta. 

 

5. Gli oneri derivanti dall'accertamento della rispondenza agli elaborati progettuali 

sono ricompresi nelle risorse stanziate per la realizzazione delle opere. 

 

6. L’attività di verifica è effettuata dai seguenti soggetti: 

 

a) per i lavori di importo pari o superiore a venti milioni di euro, da organismi di 

controllo accreditati ai sensi della norma europea UNI CEI EN ISO/IEC 17020; 

b) per i lavori di importo inferiore a venti milioni di euro e fino alla soglia di cui 

all’articolo 35, dai soggetti di cui alla lettera a) e di cui all’articolo 46, comma 1, che 

dispongano di un sistema interno di controllo della qualità ovvero dalla stazione 

appaltante nel caso in cui disponga di un sistema interno di controllo di qualità; 

(lettera così modificata dall'art. 1, comma 20, lettera c), della legge n. 55 del 2019) 

c) per i lavori di importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 35 e fino a un milione di 

euro (rectius: di importo pari o superiore a un milione di euro), la verifica può essere 

effettuata dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti ove il progetto sia stato redatto 

da progettisti esterni o le stesse stazioni appaltanti dispongano di un sistema interno 

di controllo di qualità ove il progetto sia stato redatto da progettisti interni; 

d) per i lavori di importo inferiore a un milione di euro, la verifica è effettuata dal 

responsabile unico del procedimento, anche avvalendosi della struttura di cui 

all’articolo 31, comma 9. 
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7. Lo svolgimento dell’attività di verifica è incompatibile con lo svolgimento, per il 

medesimo progetto, dell’attività di progettazione, del coordinamento della sicurezza 

della stessa, della direzione lavori e del collaudo. 

 

8. La validazione del progetto posto a base di gara è l'atto formale che riporta gli esiti 

della verifica. La validazione è sottoscritta dal responsabile del procedimento e fa 

preciso riferimento al rapporto conclusivo del soggetto preposto alla verifica ed alle 

eventuali controdeduzioni del progettista. Il bando e la lettera di invito per 

l’affidamento dei lavori devono contenere gli estremi dell’avvenuta validazione del 

progetto posto a base di gara. 

 

8-bis. Nei casi di contratti aventi ad oggetto la progettazione e l'esecuzione dei lavori, 

il progetto esecutivo ed eventualmente il progetto definitivo presentati 

dall'affidatario sono soggetti, prima dell'approvazione di ciascun livello di 

progettazione, all'attività di verifica. 

 

 

Art. 27. (Procedure di approvazione dei progetti relativi ai lavori) 

 

1. L'approvazione dei progetti da parte delle amministrazioni viene effettuata in 

conformità alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e alle 

disposizioni statali e regionali che regolano la materia. Si applicano le disposizioni in 

materia di conferenza di servizi dettate dagli articoli 14-bis e seguenti della citata 

legge n. 241 del 1990. 

 

1-bis. Nei casi di appalti conseguenti al ritiro, alla revoca o all’annullamento di un 

precedente appalto, basati su progetti per i quali risultino scaduti i pareri, le 

autorizzazioni e le intese acquisiti, ma non siano intervenute variazioni nel progetti e 

in materia di regolamentazione ambientale, paesaggistica e antisismica né in materia 

di disciplina urbanistica, restano confermati, per un periodo comunque non superiore 

a cinque anni, i citati predetti pareri, le autorizzazioni e le intese già resi dalle diverse 

amministrazioni. L'assenza delle variazioni di cui al primo periodo deve essere oggetto 

di specifica valutazione e attestazione da parte del RUP. Restano escluse le ipotesi in 

cui il ritiro, la revoca o l'annullamento del precedente appalto siano dipesi da vizi o 

circostanze comunque inerenti i pareri, le autorizzazioni o le intese di cui al primo 

periodo. 

 

2. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori hanno facoltà di sottoporre 

al procedimento di approvazione dei progetti un livello progettuale di maggior 
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dettaglio, al fine di ottenere anche le approvazioni proprie delle precedenti fasi 

progettuali eventualmente non effettuate. La dichiarazione di pubblica utilità di cui 

agli articoli 12 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001 

n. 327, e successive modificazioni, può essere disposta anche quando l'autorità 

espropriante approva a tal fine il progetto esecutivo dell'opera pubblica o di pubblica 

utilità. 

 

3. In sede di conferenza dei servizi di cui all’articoli 14-bis della legge n. 241 del 1990 

sul progetto di fattibilità, con esclusione dei lavori di manutenzione ordinaria, tutte le 

amministrazioni e i soggetti invitati, ivi compresi gli enti gestori di servizi pubblici a 

rete per i quali possono riscontrarsi interferenze con il progetto, sono obbligati a 

pronunciarsi sulla localizzazione e sul tracciato dell’opera, anche presentando 

proposte modificative, nonché a comunicare l’eventuale necessità di opere mitigatrici 

e compensative dell’impatto. In tale fase, gli enti gestori di servizi pubblici a rete 

forniscono, contestualmente al proprio parere, il cronoprogramma di risoluzione 

delle interferenze. Salvo circostanze imprevedibili, le conclusioni adottate dalla 

conferenza in merito alla localizzazione o al tracciato, nonché al progetto di 

risoluzione delle interferenze e alle opere mitigatrici e compensative, ferma restando 

la procedura per il dissenso di cui all’articolo 14-bis, comma 3-bis [il comma 3-bis non 

esiste, il riferimento si deve intendere ai commi 3 e 5 - n.d.r.] e all'articolo 14-quater, 

comma 3 della predetta legge n. 241 del 1990,non possono essere modificate in sede 

di approvazione dei successivi livelli progettuali, a meno del ritiro e della 

ripresentazione di un nuovo progetto di fattibilità. 

 

4. In relazione al procedimento di approvazione del progetto di fattibilità di cui al 

comma 3, gli enti gestori delle interferenze già note o prevedibili hanno l'obbligo di 

verificare e segnalare al soggetto aggiudicatore la sussistenza di interferenze non 

rilevate con il sedime della infrastruttura o dell'insediamento produttivo, e di 

elaborare, a spese del soggetto aggiudicatore, il progetto di risoluzione delle 

interferenze di propria competenza. Il soggetto aggiudicatore sottopone a verifica 

preventiva di congruità i costi di progettazione per la risoluzione delle interferenze 

indicate dall'ente gestore. La violazione di tali obblighi che sia stata causa di ritardato 

avvio o anomalo andamento dei lavori comporta per l’ente gestore responsabilità 

patrimoniale per i danni subiti dal soggetto aggiudicatore. 

 

5. Il progetto definitivo è corredato dalla indicazione delle interferenze, rilevate anche 

non rilevate ai sensi del comma 4, individuate dal soggetto aggiudicatore e, in 

mancanza, indicate dagli enti gestori nel termine di sessanta giorni dal ricevimento 
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del progetto, nonché dal programma degli spostamenti e attraversamenti e di 

quant'altro necessario alla risoluzione delle interferenze. 

 

6. Gli enti gestori di reti o opere destinate al pubblico servizio devono rispettare il 

programma di risoluzione delle interferenze di cui al comma 5 approvato unitamente 

al progetto definitivo, anche indipendentemente dalla stipula di eventuali 

convenzioni regolanti la risoluzione delle interferenze, sempre che il soggetto 

aggiudicatore si impegni a mettere a disposizione in via anticipata le risorse 

occorrenti. Il mancato rispetto del suddetto programma di risoluzione delle 

interferenze, che sia stato causa di ritardato avvio o anomalo andamento dei lavori, 

comporta per l’ente gestore responsabilità patrimoniale per i danni subiti dal 

soggetto aggiudicatore. 

 

7. Restano ferme le disposizioni vigenti che stabiliscono gli effetti dell'approvazione 

dei progetti ai fini urbanistici ed espropriativi, nonché l'applicazione della vigente 

disciplina in materia di valutazione di impatto ambientale. 
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DM INFRASTRUTTURE n. 14/2018 

 

Art. 3.  Contenuti, livello di progettazione minimo, ordine di priorità del programma 

triennale dei lavori pubblici, dei relativi elenchi annuali e aggiornamenti 

 

1.  Le amministrazioni, secondo i propri ordinamenti e fatte salve le competenze 

legislative e regolamentari delle regioni e delle province autonome in materia, 

adottano il programma triennale dei lavori pubblici, anche consistenti in lotti 

funzionali di un lavoro, nonché i relativi elenchi annuali sulla base degli schemi-tipo 

allegati al presente decreto e parte integrante dello stesso, nel rispetto di quanto 

previsto dall'articolo 21, comma 1, secondo periodo, del codice, e in coerenza con i 

documenti pluriennali di pianificazione o di programmazione di cui al decreto 

legislativo 29 dicembre 2011, n. 228 e al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. A 

tal fine le amministrazioni, consultano altresì, ove disponibili, le pianificazioni delle 

attività delle centrali di committenza. 

2.  Gli schemi - tipo per la programmazione triennale dei lavori pubblici di cui 

all'Allegato I, sono costituiti dalle seguenti schede: 

a)  A: quadro delle risorse necessarie alla realizzazione dei lavori previsti dal 

programma, articolate per annualità e fonte di finanziamento; 

b)  B: elenco delle opere pubbliche incompiute; 

c)  C: elenco degli immobili disponibili di cui agli articoli 21, comma 5 e 191 del codice, 

ivi compresi quelli resi disponibili per insussistenza dell'interesse pubblico al 

completamento di un'opera pubblica incompiuta; 

d)  D: elenco dei lavori del programma con indicazione degli elementi essenziali per la 

loro individuazione; 

e)  E: lavori che compongono l'elenco annuale, con indicazione degli elementi 

essenziali per la loro individuazione; 

f)  F: elenco dei lavori presenti nel precedente elenco annuale nei casi previsti dal 

comma 3 dell'articolo 5. 

3.  I soggetti che gestiscono i siti informatici di cui di cui agli articoli 21, comma 7 e 29 

del codice, assicurano la disponibilità del supporto informatico per la compilazione 

degli schemi-tipo allegati al presente decreto. 
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4.  Ai fini della compilazione delle schede A e C, di cui, rispettivamente, alle lettere a) 

e c) del comma 2, sono compresi, tra le fonti di finanziamento del programma 

triennale dei lavori pubblici, il valore complessivo dei beni immobili pubblici che 

possono essere oggetto di cessione ai sensi dell'articolo 191 del codice, i 

finanziamenti acquisibili ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 31 ottobre 1990, n. 

310, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 1990, n. 403, e successive 

modificazioni, i beni immobili concessi in diritto di godimento, a titolo di contributo, 

la cui utilizzazione sia strumentale e tecnicamente connessa all'opera da affidare in 

concessione, nonché i beni immobili ricadenti nel territorio di competenza di regioni 

ed enti locali, non strumentali all'esercizio delle proprie funzioni istituzionali, 

suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione, di cui all'articolo 58 del decreto-

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133. L'elenco dei beni immobili è indicato nell'apposita scheda C. Il valore degli 

immobili di cui al presente comma, stabilito ai sensi dell'articolo 191, comma 2-bis del 

codice, è riportato per ogni singolo lavoro al quale sono associati. 

5.  Ogni lavoro o lotto funzionale riportato nel programma di cui al comma 1 è 

individuato univocamente dal CUI. Per ogni lavoro o lotto funzionale di cui al primo 

periodo è altresì indicato il CUP, tranne i casi di manutenzione ordinaria. Entrambi i 

codici sono mantenuti nei programmi triennali nei quali il lavoro o lotto funzionale è 

riproposto, salvo modifiche sostanziali del progetto che ne alterino la possibilità di 

precisa individuazione. 

6.  Per ciascun lavoro di cui al comma 1, nel programma triennale è riportato l'importo 

complessivo stimato necessario per la realizzazione di detto lavoro, comprensivo delle 

forniture e dei servizi connessi alla realizzazione dello stesso, inseriti nella 

programmazione biennale di cui all'articolo 6. Nell'elenco annuale per ciascun lavoro 

è riportato l'importo complessivo del relativo quadro economico. 

7.  Fermo restando quanto previsto all'articolo 21, comma 3, primo periodo, del 

codice, sono compresi nel programma triennale e nei relativi aggiornamenti le 

opere pubbliche incompiute, di cui all'articolo 4, comma 4, i lavori realizzabili 

attraverso contratti di concessione o di partenariato pubblico privato, i lavori 

realizzabili tramite cessione del diritto di proprietà o altro titolo di godimento di 

beni immobili. Il programma evidenzia altresì se trattasi di lavoro complesso, di cui 

all'articolo 3, comma 1, lettera oo), del codice. 

8.  I lavori, anche consistenti in lotti funzionali, da avviare nella prima annualità del 

programma di cui al comma 7, costituiscono l'elenco annuale dei lavori pubblici. 

Sono inclusi in tale elenco i lavori, compresi quelli di cui all'articolo 4, comma 4, che 

soddisfano le seguenti condizioni: 
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a)  previsione in bilancio della copertura finanziaria; 

b)  previsione dell'avvio della procedura di affidamento nel corso della prima 

annualità del programma; 

c)  rispetto dei livelli di progettazione minimi di cui all'articolo 21, comma 3, secondo 

periodo, del codice e al comma 10 del presente articolo; 

d)  conformità dei lavori agli strumenti urbanistici vigenti o adottati. 

9.  Fermo restando quanto previsto all'articolo 21, comma 3, terzo periodo, del codice 

e nel rispetto di quanto previsto dal decreto di cui all'articolo 23, comma 3, del codice 

medesimo, un lavoro può essere inserito nel programma triennale dei lavori pubblici 

limitatamente ad uno o più lotti funzionali, purché con riferimento all'intero lavoro 

sia stato approvato il documento di fattibilità delle alternative progettuali, ovvero, 

secondo le previsioni del decreto di cui all'articolo 23, comma 3, del predetto codice, 

il progetto di fattibilità tecnica ed economica, quantificando le risorse finanziarie 

necessarie alla realizzazione dell'intero lavoro. 

10.  Fermo restando quanto previsto all'articolo 21, comma 3, secondo periodo, del 

codice, per l'inserimento nell'elenco annuale di uno o più lotti funzionali, le 

amministrazioni approvano preventivamente il progetto di fattibilità tecnica ed 

economica dell'intero lavoro, se trattasi di lotti funzionali relativi a lavori di importo 

complessivo pari o superiore a 1 milione di euro, e il documento di fattibilità delle 

alternative progettuali dell'intero lavoro, se trattasi di lotti funzionali relativi a 

lavori di importo complessivo inferiore a 1 milione di euro, quantificando le risorse 

finanziarie necessarie alla realizzazione dell'intero lavoro. 

11.  Il programma triennale dei lavori pubblici riporta la priorità dei lavori valutata su 

tre livelli come indicato all'Allegato I - scheda D. Nell'ambito della definizione degli 

ordini di priorità le amministrazioni individuano come prioritari i lavori di 

ricostruzione, riparazione e ripristino conseguenti a calamità naturali, di 

completamento delle opere incompiute di cui all'articolo 4, di manutenzione, di 

recupero del patrimonio esistente, i progetti definitivi o esecutivi già approvati, i 

lavori cofinanziati con fondi europei, nonché i lavori per i quali ricorra la possibilità di 

finanziamento con capitale privato maggioritario. 

12.  Nell'ambito dell'ordine di priorità di cui al comma 11, sono da ritenersi di priorità 

massima i lavori di ricostruzione, riparazione e ripristino conseguenti a calamità 

naturali, e, in subordine, i lavori di completamento di opere pubbliche incompiute. 

13.  Ai fini della realizzazione dei lavori previsti nell'elenco annuale dei lavori, le 

amministrazioni tengono conto delle priorità ivi indicate. Sono fatti salvi i lavori 
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imposti da eventi imprevedibili o calamitosi, nonché le modifiche dipendenti da 

sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari ovvero da atti amministrativi 

adottati a livello statale o regionale. 

14.  Le amministrazioni individuano, nell'ambito della propria organizzazione, la 

struttura e il soggetto referente per la redazione del programma triennale dei lavori 

pubblici. Al fine di ridurre gli oneri amministrativi, tale referente è, di norma, 

individuato nel referente unico dell'amministrazione per la BDAP, salvo diversa scelta 

dell'amministrazione. 

15.  Il referente riceve le proposte, i dati e le informazioni fornite dai RUP ai fini del 

coordinamento delle proposte da inserire nella programmazione e provvede ad 

accreditarsi presso gli appositi siti informatici di cui agli articoli 21, comma 7 e 29 del 

codice. 

 

 

 

Art. 4.  Criteri di inclusione delle opere pubbliche incompiute nei programmi 

triennali di lavori pubblici e nei relativi elenchi annuali 

 

1.  Per le finalità di cui all'articolo 3, commi 11 e 12, le amministrazioni, a prescindere 

dall'importo, inseriscono nella scheda di cui all'Allegato I, lettera B, le opere 

pubbliche incompiute di propria competenza, secondo l'ordine di classificazione di 

cui all'articolo 4, comma 2 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 

13 marzo 2013, n. 42, indicando per ciascuna opera non completata le modalità e le 

risorse per il loro completamento. Laddove non optino nei sensi di cui al precedente 

periodo, le amministrazioni individuano soluzioni alternative, quali il riutilizzo 

ridimensionato, il cambio di destinazione d'uso o la cessione a titolo di corrispettivo 

per la realizzazione di altra opera pubblica ai sensi dell'articolo 191 del codice, la 

vendita ovvero la demolizione qualora le esigenze di pubblico interesse non 

consentano l'adozione di soluzioni alternative. 

2.  Ai fini del completamento e della fruibilità dell'opera pubblica incompiuta, anche 

in caso di cambio di destinazione d'uso, le amministrazioni adottano le proprie 

determinazioni sulla base, ove pertinente, degli esiti della valutazione ex ante, 

effettuata secondo le linee guida di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 228 del 

2011, condotta secondo principi di appropriatezza e proporzionalità tenuto conto 

della complessità, dell'impatto e del costo dell'opera, anche avvalendosi del supporto 
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fornito dalle strutture tecniche del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e delle 

regioni e delle province autonome, per i rispettivi ambiti territoriali di competenza. 

Le medesime strutture svolgono, altresì, attività di supporto tecnico-economico alle 

amministrazioni nelle fasi attuative delle determinazioni adottate. 

3.  Qualora, sulla base della valutazione di cui al comma 2, si rilevi che per il 

completamento e la gestione delle opere pubbliche incompiute sussista la capacità 

attrattiva di finanziamenti privati, le amministrazioni promuovono il ricorso a 

procedure di partenariato pubblico privato ai sensi dell'articolo 180 e seguenti del 

codice. A tal fine le amministrazioni pubblicano sul profilo del committente e 

sull'apposita sezione del portale web del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

anche tramite i sistemi informatizzati regionali di cui al comma 4 dell'articolo 29 del 

codice, un avviso finalizzato ad acquisire le manifestazioni di interesse degli operatori 

economici in ordine ai lavori di possibile completamento, anche ridimensionato e/o 

con diversa destinazione d'uso, delle opere incompiute di cui al comma 1 nonché alla 

gestione delle stesse. 

4.  Le opere pubbliche incompiute per le quali, a seguito della valutazione di cui al 

comma 2, le amministrazioni abbiano determinato i lavori da adottare tra quelli 

menzionati al comma 1 ed abbiano individuato la relativa copertura finanziaria, 

sono inserite nell'elenco dei lavori del programma di cui alla scheda D dell'Allegato 

I ovvero nell'elenco annuale di cui alla scheda E del medesimo Allegato se la ripresa 

dei lavori è prevista nella prima annualità, ai sensi dell'articolo 3, commi 8, 9 e 10. 

5.  Nel caso in cui l'amministrazione abbia ritenuto, con atto motivato, l'insussistenza 

dell'interesse pubblico al completamento ed alla fruibilità dell'opera: 

a)  riporta nell'elenco degli immobili di cui alla scheda C dell'Allegato I, previa 

acquisizione al patrimonio a seguito di redazione e approvazione dello stato di 

consistenza, le opere pubbliche incompiute per le quali intenda cedere la titolarità 

dell'opera ad altro ente pubblico o ad un soggetto esercente una funzione pubblica 

ovvero procedere alla vendita dell'opera sul mercato; 

b)  riporta nell'elenco dei lavori di cui alle schede D ed E dell'Allegato I, le opere 

pubbliche incompiute per le quali intenda procedere alla demolizione. 

6.  Qualora ricorra la determinazione di cui al comma 5, lettera b), nell'ambito del 

programma triennale, sono inseriti gli oneri necessari per lo smantellamento 

dell'opera e per la rinaturalizzazione, riqualificazione ed eventuale bonifica del sito. 
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Art. 5.  Modalità di redazione, approvazione, aggiornamento e modifica del 

programma triennale dei lavori pubblici e del relativo elenco annuale. Obblighi 

informativi e di pubblicità 

 

1.  Il programma di cui all'articolo 3 è redatto ogni anno, scorrendo l'annualità 

pregressa e aggiornando i programmi precedentemente approvati. 

2.  I lavori per i quali sia stata avviata la procedura di affidamento non sono 

riproposti nel programma successivo. 

3.  La scheda F di cui all'articolo 3, comma 2, lettera f), riporta l'elenco dei lavori 

presenti nel precedente elenco annuale e non riproposti nell'aggiornamento del 

programma per motivi diversi da quelli di cui al comma 2, ovvero per i quali si è 

rinunciato all'attuazione. 

4.  Nel rispetto di quanto previsto all'articolo 21, comma 1, secondo periodo, del 

codice, nonché dei termini di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo, sono adottati 

lo schema del programma triennale dei lavori pubblici e l'elenco annuale dei lavori 

pubblici proposto dal referente responsabile del programma. 

5.  Successivamente alla adozione, il programma triennale e l'elenco annuale sono 

pubblicati sul profilo del committente. Le amministrazioni possono consentire la 

presentazione di eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla pubblicazione di cui 

al primo periodo del presente comma. L'approvazione definitiva del programma 

triennale, unitamente all'elenco annuale dei lavori, con gli eventuali aggiornamenti, 

avviene entro i successivi trenta giorni dalla scadenza delle consultazioni, ovvero, 

comunque, in assenza delle consultazioni, entro sessanta giorni dalla pubblicazione 

di cui al primo periodo del presente comma, nel rispetto di quanto previsto al comma 

4 del presente articolo, e con pubblicazione in formato open data presso i siti 

informatici di cui agli articoli 21, comma 7 e 29 del codice. Le amministrazioni possono 

adottare ulteriori forme di pubblicità purché queste siano predisposte in modo da 

assicurare il rispetto dei termini di cui al presente comma. 

6.  Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di bilancio, le amministrazioni 

dello Stato procedono all'aggiornamento del programma triennale dei lavori pubblici 

e del relativo elenco annuale. Gli altri soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera 

a), del codice approvano i medesimi documenti entro novanta giorni dalla data di 

decorrenza degli effetti del proprio bilancio o documento equivalente, secondo 

l'ordinamento proprio di ciascuna amministrazione. Resta fermo quanto previsto 

dall'articolo 172 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
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7.  Nel caso di regioni o di enti locali, ove risulti avviata la procedura di approvazione 

dell'aggiornamento annuale del programma triennale e dell'elenco annuale e nelle 

more della conclusione della medesima, le amministrazioni, secondo i loro 

ordinamenti, possono, motivatamente, autorizzare l'avvio delle procedure relative ad 

un lavoro previsto dalla seconda annualità di un programma triennale approvato e 

dall'elenco annuale dello schema di programma triennale adottato. 

8.  Nei casi in cui le amministrazioni non provvedano alla redazione del programma 

triennale dei lavori pubblici, per assenza di lavori, ne danno comunicazione sul profilo 

del committente nella sezione «Amministrazione trasparente» di cui al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e sui corrispondenti siti informatici di cui agli articoli 

21, comma 7 e 29 del codice. 

9.  I programmi triennali di lavori pubblici sono modificabili nel corso dell'anno, 

previa apposita approvazione dell'organo competente, da individuarsi, per gli enti 

locali, secondo la tipologia della modifica, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 

21, comma 1, secondo periodo, del codice, qualora le modifiche riguardino: 

a)  la cancellazione di uno o più lavori già previsti nell'elenco annuale; 

b)  l'aggiunta di uno o più lavori in conseguenza di atti amministrativi adottati a livello 

statale o regionale; 

c)  l'aggiunta di uno o più lavori per la sopravvenuta disponibilità di finanziamenti 

all'interno del bilancio non prevedibili al momento della prima approvazione del 

programma, ivi comprese le ulteriori risorse disponibili anche a seguito di ribassi 

d'asta o di economie; 

d)  l'anticipazione della realizzazione, nell'ambito dell'elenco annuale di lavori 

precedentemente previsti in annualità successive; 

e)  la modifica del quadro economico dei lavori già contemplati nell'elenco annuale, 

per la quale si rendano necessarie ulteriori risorse. 

10.  Le modifiche ai programmi di cui al comma 9 sono soggette agli obblighi di 

pubblicazione di cui all'articolo 21, comma 7 e 29, commi 1 e 2, del codice. 

11.  Un lavoro non inserito nell'elenco annuale può essere realizzato quando sia reso 

necessario da eventi imprevedibili o calamitosi o da sopravvenute disposizioni di legge 

o regolamentari. Un lavoro non inserito nell'elenco annuale può essere altresì 

realizzato sulla base di un autonomo piano finanziario che non utilizzi risorse già 

previste tra i mezzi finanziari dell'amministrazione al momento della formazione 

dell'elenco, avviando le procedure di aggiornamento della programmazione. 
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12.  Il CIPE, al fine di disporre di un quadro programmatico generale di riferimento, 

può chiedere alle Amministrazioni centrali che vigilano su enti tenuti a predisporre i 

programmi triennali dei lavori pubblici e i relativi aggiornamenti di trasmettere alla 

Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per la programmazione e il 

coordinamento della politica economica, una relazione che sintetizzi la distribuzione 

territoriale e per tipologia dei lavori inseriti nel complesso dei piani triennali degli 

organismi vigilati riguardanti il triennio di riferimento e i relativi contenuti finanziari. 

  

 

Art. 6.  Contenuti, ordine di priorità del programma biennale degli acquisti di 

forniture e servizi 

 

1.  Le amministrazioni, secondo i propri ordinamenti e fatte salve le competenze 

legislative e regolamentari delle regioni e delle province autonome in materia, 

adottano, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 21, comma 1, secondo periodo, 

del codice, il programma biennale degli acquisti di forniture e servizi nonché i relativi 

elenchi annuali e aggiornamenti annuali sulla base degli schemi-tipo allegati al 

presente decreto e parte integrante dello stesso. Le amministrazioni, ai fini della 

predisposizione del programma biennale degli acquisti di forniture e servizi e dei 

relativi elenchi annuali e aggiornamenti annuali, consultano, ove disponibili, le 

pianificazioni delle attività dei soggetti aggregatori e delle centrali di committenza, 

anche ai fini del rispetto degli obblighi di utilizzo di strumenti di acquisto e di 

negoziazione previsti dalle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa. 

(3) 

2.  Gli schemi-tipo per la programmazione biennale degli acquisti di forniture e servizi 

di cui all'Allegato II sono costituiti dalle seguenti schede: 

a)  A: quadro delle risorse necessarie alle acquisizioni previste dal programma, 

articolate per annualità e fonte di finanziamento; 

b)  B: elenco degli acquisti del programma con indicazione degli elementi essenziali 

per la loro individuazione. Nella scheda sono indicati le forniture e i servizi connessi 

ad un lavoro di cui agli articoli da 3 a 5, riportandone il relativo CUP, ove previsto; 

c)  C: elenco degli acquisti presenti nella precedente programmazione biennale nei 

casi previsti dal comma 3 dell'articolo 7. 
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3.  I soggetti che gestiscono i siti informatici di cui agli articoli 21, comma 7 e 29 del 

codice, assicurano la disponibilità del supporto informatico per la compilazione degli 

schemi-tipo allegati al presente decreto. 

4.  Ogni acquisto di forniture e servizi riportato nel programma di cui al comma 1 è 

individuato univocamente dal CUI. Per ogni acquisto per il quale è previsto, è riportato 

il CUP. Entrambi i codici vengono mantenuti nei programmi biennali nei quali 

l'acquisto è riproposto, salvo modifiche sostanziali del progetto che ne alterino la 

possibilità di precisa individuazione. 

5.  Per gli acquisti di cui al comma 1, nel programma biennale sono riportati gli importi 

degli acquisti di forniture e servizi risultanti dalla stima del valore complessivo, 

ovvero, per gli acquisti di forniture e servizi ricompresi nell'elenco annuale, gli importi 

del prospetto economico delle acquisizioni medesime. 

6.  Il programma biennale contiene altresì i servizi di cui al comma 11 dell'articolo 

23 del codice nonché le ulteriori acquisizioni di forniture e servizi connessi alla 

realizzazione di lavori previsti nella programmazione triennale dei lavori pubblici o 

di altre acquisizioni di forniture e servizi previsti nella programmazione biennale. Gli 

importi relativi a tali acquisizioni, qualora già ricompresi nell'importo complessivo o 

nel quadro economico del lavoro o acquisizione ai quali sono connessi, non sono 

computati ai fini della quantificazione delle risorse complessive del programma di cui 

alla scheda A dell'Al-legato II. 

7.  Le acquisizioni di forniture e servizi di cui al comma 6 sono individuate da un 

proprio CUI e sono associate al CUI e al CUP, ove previsto, del lavoro o 

dell'acquisizione al quale sono connessi. 

8.  Nei programmi biennali degli acquisti di forniture e servizi, per ogni singolo 

acquisto, è riportata l'annualità nella quale si intende dare avvio alla procedura di 

affidamento ovvero si intende ricorrere ad una centrale di committenza o ad un 

soggetto aggregatore, al fine di consentire il raccordo con la pianificazione dell'attività 

degli stessi. 

9.  Per l'inserimento nel programma biennale degli acquisti di forniture e servizi, le 

amministrazioni, anche con riferimento all'intera acquisizione nel caso di suddivisione 

in lotti funzionali, provvedono a fornire adeguate indicazioni in ordine alle 

caratteristiche tipologiche, funzionali e tecnologiche delle acquisizioni da realizzare 

ed alla relativa quantificazione economica. 

10.  Il programma biennale degli acquisti di forniture e servizi riporta l'ordine di 

priorità. Nell'ambito della definizione degli ordini di priorità le amministrazioni 

individuano come prioritari i servizi e le forniture necessari in conseguenza di calamità 
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naturali, per garantire gli interessi pubblici primari, gli acquisti aggiuntivi per il 

completamento di forniture o servizi, nonché le forniture e i servizi cofinanziati con 

fondi europei, e le forniture e i servizi per i quali ricorra la possibilità di finanziamento 

con capitale privato maggioritario. 

11.  Le amministrazioni tengono conto di tali priorità, fatte salve le modifiche 

dipendenti da eventi imprevedibili o calamitosi, o da sopravvenute disposizioni di 

legge o regolamentari ovvero da atti amministrativi adottati a livello statale o 

regionale. 

12.  Ai sensi dell'articolo 21, comma 6, del codice, l'elenco delle acquisizioni di 

forniture e servizi di importo stimato superiore ad 1 milione di euro che le 

amministrazioni prevedono di inserire nel programma biennale, sono comunicate 

dalle medesime amministrazioni, entro il mese di ottobre, al Tavolo tecnico dei 

soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, 

n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, con le modalità 

indicate all'articolo 7, comma 5. 

13.  Le amministrazioni individuano, nell'ambito della propria organizzazione, la 

struttura e il soggetto referente per la redazione del programma biennale degli 

acquisti di forniture e servizi. Il soggetto di cui al presente comma può coincidere con 

quello di cui all'articolo 3, comma 14. Si applica la procedura di cui all'articolo 3, 

comma 15. 

(3) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 23 

marzo 2021, n. 115/2021/A. 

 

  

Art. 7.  Modalità di redazione, approvazione, aggiornamento e modifica del 

programma biennale degli acquisti di forniture e servizi. Obblighi informativi e di 

pubblicità 

 

1.  Il programma di cui all'articolo 6 è redatto ogni anno, scorrendo l'annualità 

pregressa ed aggiornando i programmi precedentemente approvati. 

2.  Non è riproposto nel programma successivo un acquisto di una fornitura o di un 

servizio per il quale sia stata avviata la procedura di affidamento. 

3.  La scheda C, di cui all'articolo 6, comma 2, lettera c), riporta l'elenco degli acquisti 

di forniture e servizi presenti nella prima annualità del precedente programma e non 
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riproposti nell'aggiornamento del programma per motivi diversi da quelli di cui al 

comma 2, ovvero per i quali si è rinunciato all'acquisizione. 

4.  Nei casi in cui le amministrazioni non provvedano alla redazione del programma 

biennale degli acquisti di forniture e servizi, per assenza di acquisti di forniture e 

servizi, ne danno comunicazione sul profilo del committente nella sezione 

«Amministrazione trasparente» di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e sui 

corrispondenti siti informatici di cui agli articoli 21, comma 7 e 29 del codice. 

5.  La comunicazione al Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori di cui all'articolo 6, 

comma 12, avviene mediante la trasmissione al portale dei soggetti aggregatori 

nell'ambito del sito acquisti in rete del Ministero dell'economia e delle finanze anche 

tramite i sistemi informatizzati regionali di cui all'articolo 21, comma 7 e all'articolo 

29, comma 4, del codice. 

6.  Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di bilancio, le amministrazioni 

dello Stato procedono all'aggiornamento del programma biennale degli acquisti di 

forniture e servizi e del relativo elenco annuale. Gli altri soggetti di cui all'articolo 3, 

comma 1, lettera a), del codice approvano i medesimi documenti entro novanta giorni 

dalla data di decorrenza degli effetti del proprio bilancio o documento equivalente, 

secondo l'ordinamento proprio di ciascuna amministrazione. Resta fermo quanto 

previsto dall'articolo 172 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

7.  Nel caso di regioni o di enti locali, ove risulti avviata la procedura di approvazione 

dell'aggiornamento annuale del programma biennale e nelle more della conclusione 

della medesima, le amministrazioni, secondo i loro ordinamenti, possono, 

motivatamente, autorizzare l'avvio delle procedure relative ad un acquisto di 

forniture e servizi previsto in un programma biennale approvato. 

8.  I programmi biennali degli acquisti di forniture e servizi sono modificabili nel corso 

dell'anno, previa apposita approvazione dell'organo competente, da individuarsi, per 

gli enti locali, secondo la tipologia della modifica, nel rispetto di quanto previsto 

all'articolo 21, comma 1, secondo periodo, del codice, qualora le modifiche 

riguardino: 

a)  la cancellazione di uno o più acquisti già previsti nell'elenco annuale delle 

acquisizioni di forniture e servizi; 

b)  l'aggiunta di uno o più acquisti in conseguenza di atti amministrativi adottati a 

livello statale o regionale; 

c)  l'aggiunta di uno o più acquisti per la sopravvenuta disponibilità di finanziamenti 

all'interno del bilancio non prevedibili al momento della prima approvazione del 
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programma, ivi comprese le ulteriori risorse disponibili anche a seguito di ribassi 

d'asta o di economie; 

d)  l'anticipazione alla prima annualità dell'acquisizione di una fornitura o di un 

servizio ricompreso nel programma biennale degli acquisti; 

e)  la modifica del quadro economico degli acquisti già contemplati nell'elenco 

annuale, per la quale si rendano necessarie ulteriori risorse. 

9.  Un servizio o una fornitura non inseriti nell'elenco annuale possono essere 

realizzati quando siano resi necessari da eventi imprevedibili o calamitosi o da 

sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari. Un servizio o una fornitura non 

inseriti nella prima annualità del programma possono essere altresì realizzati sulla 

base di un autonomo piano finanziario che non utilizzi risorse già previste tra i mezzi 

finanziari dell'amministrazione al momento della formazione dell'elenco, avviando le 

procedure di aggiornamento della programmazione. 

10.  Le modifiche ai programmi di cui al comma 8 sono soggette agli obblighi di 

pubblicazione di cui all'articolo 21, comma 7 e 29, commi 1 e 2, del codice. 

  

Art. 8.  Modalità di raccordo con la pianificazione dell'attività dei soggetti 

aggregatori e delle centrali di committenza ai quali le stazioni appaltanti delegano 

la procedura di affidamento 

1.  Negli elenchi annuali degli acquisti di forniture e servizi e negli elenchi annuali dei 

lavori, le amministrazioni indicano per ciascun acquisto l'obbligo, qualora sussistente, 

ovvero l'intenzione di ricorrere ad una centrale di committenza o ad un soggetto 

aggregatore per l'espletamento della procedura di affidamento; a tal fine le 

amministrazioni consultano, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, 

ultimo periodo, la pianificazione dei soggetti aggregatori e delle centrali di 

committenza e ne acquisiscono il preventivo assenso o ne verificano la capienza per 

il soddisfacimento del proprio fabbisogno. 

2.  Nei casi in cui l'amministrazione, in adempimento di quanto previsto al comma 1, 

ricorra ad una centrale di committenza o ad un soggetto aggregatore, l'elenco 

annuale ne indica la denominazione fra quelle registrate nell'AUSA nell'ambito della 

Banca Dati dei Contratti Pubblici dell'Autorità Nazionale Anticorruzione. 
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PRINCIPI CONTABILI - LE ULTIME MODIFICHE ARMONIZZAZIONE DEI LAVORI 

PUBBLICI 

 

All. 4/2 Dlgs 118/2011 e smi 

 

5.3.121 La registrazione contabile delle spese per il livello minimo di 

progettazione richiesto per l’inserimento di un intervento nel 

programma triennale dei lavori pubblici e nell’elenco annuale2  

La spesa riguardante il livello minimo di progettazione richiesto 

ai fini dell’inserimento di un intervento nel programma triennale 

dei lavori pubblici3, è registrata nel bilancio di previsione prima 

dello stanziamento riguardante l’opera cui la progettazione si 

riferisce.  

Per tale ragione, affinché la spesa di progettazione possa essere 

contabilizzata tra gli investimenti, è necessario che i documenti 

di programmazione dell’ente, che definiscono gli indirizzi generali 

riguardanti gli investimenti e la realizzazione delle opere 

pubbliche (DUP, DEFR o altri documenti di programmazione), 

individuino in modo specifico l’investimento a cui la spesa di 

progettazione è destinata, prevedendone altresì le necessarie 

forme di finanziamento. 

In tal caso, la spesa di progettazione “esterna”, consistente in 

una delle fattispecie previste dall’art. 24, comma 1, esclusa la 

lettera a), del d.lgs. n. 50 del 2016, è registrata, nel rispetto 

della natura economica della spesa, al Titolo II della spesa, alla 

voce U.2.02.03.05.001 “Incarichi professionali per la 

 
1 I paragrafi 5.3.12, 5.3.13 e 5.3.14 sono stati inseriti dal decreto ministeriale 1 marzo 2019.. 
2 L’art. 21, comma 3, del Codice dei contratti pubblici  prevede l’inserimento obbligatorio, nel programma triennale 

dei lavori pubblici e nell’elenco annuale, delle opere il cui importo stimato sia pari o superiore a 100.000 euro. Per i 

lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 euro, ai fini dell'inserimento nell'elenco annuale, le amministrazioni 

devono approvare preventivamente il progetto di fattibilità tecnica ed economica. Il successivo art. 23, comma 4, 

prevede che “E' consentita, altresì, l'omissione di uno o di entrambi i primi due livelli di progettazione, purchè il livello 

successivo contenga tutti gli elementi previsti per il livello omesso, salvaguardando la qualità della progettazione”. 
3 Dal combinato disposto degli artt. 21, comma 3; 23, comma 4; e 27, comma 2, primo periodo, del d.lgs. 18 aprile 2016, 

n. 50 (Codice dei contratti pubblici), le opere il cui importo stimato sia pari o superiore a 100.000 euro devono essere 

inserite nel programma triennale dei lavori pubblici e nell’elenco annuale previa approvazione di un livello minimo di 

progettazione, comprendente, a seconda dei casi, il documento di fattibilità delle alternative progettuali, il progetto di 

fattibilità tecnica ed economica, il progetto definitivo, esecutivo o una soluzione progettuale che, omettendo 

l’approvazione di uno o più livelli di progettazione precedenti, contenga tutti gli elementi previsti per i livelli omessi. 
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realizzazione di investimenti” del modulo finanziario del piano dei 

conti integrato previsto dall’allegato 6 al presente decreto. 

I principi contabili riguardanti la progettazione esterna si 

applicano anche alle ipotesi di ricorso a una centrale di 

committenza o a soggetti aggregatori qualificati.4 

 

Nel caso di progettazione “interna”, di cui al comma 1, lettera a), 

dell’art. 24, d.lgs. n. 50 del 2016, le relative spese sono 

contabilizzate secondo la natura economica delle stesse al Titolo 

I o al Titolo II della spesa.5 

La capitalizzazione delle spese riguardanti il livello minimo di 

progettazione è effettuata attraverso le scritture della contabilità 

economico patrimoniale e non richiede alcuna rilevazione in 

contabilità finanziaria6. 

Nel caso in cui la copertura dell’intervento sia costituita da un 

contributo per il finanziamento dell’opera, comprensivo della 

spesa di progettazione, concesso nell’esercizio successivo a 

quello in cui è stata impegnata la spesa concernente la 

progettazione, per la quota riguardante la progettazione il 

contributo è gestito come entrata libera, in quanto il relativo 

vincolo è già stato realizzato, e può essere destinato alla 

copertura di spese correnti. 

 
4 In tali ipotesi, si precisa che: 

a) la firma della convenzione o dell’accordo riguardante il ricorso ad una centrale di committenza per  

l’aggiudicazione di appalti, nonchè la stipula e l’esecuzione di contratti riguardanti la progettazione per conto 

di un’altra amministrazione o ente, determinano la formazione di obbligazioni giuridiche tra le parti, a seguito 

delle quali l’amministrazione o ente destinatario della progettazione registra gli impegni di spesa concernenti il 

compenso a favore della centrale di committenza o gli eventuali rimborsi previsti contrattualmente e prenota le 

spese riguardanti la progettazione; 

b) a seguito della formale attivazione delle procedure di affidamento della progettazione da parte della centrale di 

committenza, nei casi previsti dai principi contabili, l’amministrazione o ente appaltante destinatario 

dell’opera, può conservare il fondo pluriennale vincolato stanziato in bilancio; 

c) salvo il caso di esecuzione anticipata prevista dall’art. 32, comma 13, del d-lgs. 50 del 2016, a seguito della 

stipula del contratto riguardante la progettazione da parte della centrale di committenza per conto 

dell’amministrazione o ente destinatario della stessa, sono registrati gli impegni riguardanti le relative spese, 

imputati contabilmente nel rispetto del principio della competenza finanziaria. 
5 Ad esempio, gli stipendi al personale dell’ente incaricato della progettazione sono classificati tra le spese di personale 

(spesa corrente), mentre l’acquisto di macchinari necessari al personale che provvede alla progettazione è classificato 

tra gli “Impianti e Macchinari” (spese di investimento). 
6In contabilità economico patrimoniale, per la registrazione delle spese di progettazione si rinvia al paragrafo 6.1.2 del 

principio applicato della contabilità economico patrimoniale e all’OIC 16. Per la registrazione e la capitalizzazione delle 

immobilizzazioni in corso in contabilità economico patrimoniale si rinvia all’esempio n. 3 dell’Appendice tecnica del 

principio applicato della contabilità economico patrimoniale.  
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5.3.13 La registrazione contabile delle spese di progettazione 

riguardanti lavori di valore stimato inferiore a 100.000 euro 

La spesa concernente gli interventi di valore stimato inferiore a 

100.000 euro è stanziata in bilancio anche se detti interventi non 

sono inseriti nel programma triennale dei lavori pubblici.  

In tali casi, la spesa di progettazione è registrata nel Titolo II 

della spesa, con imputazione agli stanziamenti riguardanti 

l’opera complessiva, sia nel caso di progettazione interna che di 

progettazione esterna, in attuazione dell’art. 113, comma 1, del 

Codice, il quale prevede “Gli oneri inerenti alla progettazione, alla 

direzione dei lavori ovvero al direttore dell'esecuzione, alla 

vigilanza, ai collaudi tecnici e amministrativi ovvero alle verifiche 

di conformita', al collaudo statico, agli studi e alle ricerche 

connessi, alla progettazione dei piani di sicurezza e di 

coordinamento e al coordinamento della sicurezza in fase di 

esecuzione quando previsti ai sensi del decreto legislativo 9 

aprile 2008 n. 81, alle prestazioni professionali e specialistiche 

necessari per la redazione di un progetto esecutivo completo in 

ogni dettaglio fanno carico agli stanziamenti previsti per i singoli 

appalti di lavori, servizi e forniture negli stati di previsione della 

spesa o nei bilanci delle stazioni appaltanti”.  

In ogni caso, gli stipendi del personale dell’ente incaricato della 

progettazione sono classificati tra le spese di personale (spesa 

corrente)7. La capitalizzazione di tali spese è effettuata 

attraverso le scritture della contabilità economico patrimoniale e 

non richiede alcuna rilevazione in contabilità finanziaria. 

 

 

5.3.14 La registrazione contabile delle spese per gli interventi inseriti 

nel programma triennale dei lavori pubblici e nell’elenco 

annuale  

 
7 Gli incentivi per funzioni tecniche ex art. 113 del d.lgs. 50/2016 sono registrati nel medesimo capitolo di spesa 

previsto per i singoli lavori ai sensi del comma 5-bis dello stesso articolo; cfr. delibera Corte dei conti n. 

6/SEZAUT/2018/QMIG del 10 aprile 2018. 
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A seguito dell’approvazione8 del livello di progettazione minima 

previsto dall’articolo 21 del d.lgs. 50 del 2016, gli interventi sono 

inseriti nel programma triennale dei lavori pubblici9 e le relative 

spese sono stanziate nel Titolo II del bilancio di previsione. 

L’inserimento di un intervento nel programma triennale dei lavori 

pubblici10 consente l’iscrizione nel bilancio di previsione degli 

stanziamenti riguardanti l’ammontare complessivo della spesa 

da realizzare, nel rispetto del principio della competenza 

finanziaria cd. potenziata. 

In particolare, nei casi in cui la copertura di tali spese risulti 

costituita da entrate esigibili nel medesimo esercizio in cui sono 

esigibili le spese correlate, nel bilancio di previsione gli 

stanziamenti di entrata e di spesa sono iscritti distintamente con 

imputazione ai singoli esercizi di esigibilità. 

Nei casi in cui la copertura di tali spese risulti costituita da entrate 

esigibili anticipatamente rispetto all’esigibilità delle spese 

correlate, nel bilancio di previsione è iscritto il fondo pluriennale 

vincolato di spesa.  

Gli stanziamenti sono interamente prenotati a seguito dell’avvio 

del procedimento di spesa11, e sono via via impegnati a seguito 

della stipula12 dei contratti concernenti le fasi di progettazione 

successive al minimo o la realizzazione dell’intervento. Gli 

impegni sono imputati contabilmente nel rispetto del principio 

della competenza finanziaria cd. potenziata. 

La spesa di progettazione riguardante i livelli successivi a quello 

minimo richiesto per l’inserimento di un intervento nel 

programma triennale dei lavori pubblici è registrata nel titolo 

 
8 L’ultimo periodo del comma 3 dell’articolo 21 del d.lgs. 50 del 2016 stabilisce che “Ai fini dell’inserimento nel 

programma triennale, le amministrazioni aggiudicatrici approvano preventivamente, ove previsto, il documento di 

fattibilità delle alternative progettuali, di cui all’articolo 23, comma 5.  Modifica prevista dal DM 1 agosto 2019. 
9 L’art. 21, comma 3, del d.lgs. 50 del 2016 prevede che “Il programma triennale dei lavori pubblici e i relativi 

aggiornamenti annuali contengono i lavori il cui valore stimato sia pari o superiore a 100.000 euro e indicano, previa 

attribuzione del codice unico di progetto di cui all'articolo 11, della legge 16 gennaio 2003, n. 3, i lavori da avviare nella 

prima annualita', per i quali deve essere riportata l'indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato di previsione o 

sul proprio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o risorse dello Stato, delle regioni a statuto ordinario o di 

altri enti pubblici”. 
10 L’art. 3, comma 6, del DM Programmazione prevede che “Per ciascun lavoro di cui al comma 1, nel programma 

triennale è riportato l’importo complessivo stimato necessario per la realizzazione di detto lavoro, comprensivo delle 

forniture e dei servizi connessi alla realizzazione dello stesso, inseriti nella programmazione biennale di cui all’articolo 

6. Nell’elenco annuale per ciascun lavoro è riportato l’importo complessivo del relativo quadro economico”.  
11 Ogni procedimento amministrativo che comporta spesa deve trovare, fin dall’avvio, la relativa attestazione di 

copertura finanziaria ed essere prenotato nelle scritture contabili dell’esercizio individuato nel provvedimento che ha 

originato il procedimento di spesa. 
12 Salvo i casi di esecuzione anticipata di cui all’art. 32, comma 13, del d.lgs. n. 50 del 2016, nei quali l’impegno è 

registrato a seguito dell’aggiudicazione. 
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secondo della spesa, con imputazione agli stanziamenti 

riguardanti l’opera complessiva, sia nel caso di progettazione 

interna che di progettazione esterna, in attuazione dell’art. 113, 

comma 1, del Codice, il quale prevede “Gli oneri inerenti alla 

progettazione, alla direzione dei lavori ovvero al direttore 

dell'esecuzione, alla vigilanza, ai collaudi tecnici e amministrativi 

ovvero alle verifiche di conformità, al collaudo statico, agli studi 

e alle ricerche connessi, alla progettazione dei piani di sicurezza 

e di coordinamento e al coordinamento della sicurezza in fase di 

esecuzione quando previsti ai sensi del decreto legislativo 9 

aprile 2008 n. 81, alle prestazioni professionali e specialistiche 

necessari per la redazione di un progetto esecutivo completo in 

ogni dettaglio fanno carico agli stanziamenti previsti per i singoli 

appalti di lavori, servizi e forniture negli stati di previsione della 

spesa o nei bilanci delle stazioni appaltanti”. 

In ogni caso, gli stipendi del personale dell’ente incaricato della 

progettazione sono classificati tra le spese di personale (spesa 

corrente)13. La capitalizzazione di tali spese è effettuata 

attraverso le scritture della contabilità economico patrimoniale e 

non richiede alcuna rilevazione in contabilità finanziaria. 

 

I principi contabili riguardanti la registrazione contabile degli 

interventi inseriti nel programma triennale dei lavori pubblici si 

applicano anche alle ipotesi di ricorso a una centrale di 

committenza o a soggetti aggregatori qualificati, con le seguenti 

precisazioni: 

a) la firma della convenzione o dell’accordo riguardante il 

ricorso ad una centrale di committenza per  l’aggiudicazione 

di appalti, la stipula e l’esecuzione di contratti per conto di 

un’altra amministrazione o ente determinano la formazione 

di obbligazioni giuridiche tra le parti, a seguito delle quali 

l’amministrazione o ente destinatario dell’opera registra gli 

impegni di spesa concernenti il compenso a favore della 

centrale di committenza e gli eventuali rimborsi previsti 

contrattualmente e prenota le spese riguardanti la 

realizzazione dell’opera; 

 
13 Gli incentivi per funzioni tecniche ex art. 113 del d.lgs. 50/2016 sono registrati nel medesimo capitolo di spesa 

previsto per i singoli lavori ai sensi del comma 5-bis dello stesso articolo; cfr. delibera Corte dei conti n. 

6/SEZAUT/2018/QMIG del 10 aprile 2018. 
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b) a seguito della formale attivazione delle procedure di 

affidamento dell’opera da parte della centrale di 

committenza, nei casi previsti dai principi contabili, 

l’amministrazione o ente destinatario dell’opera può 

conservare il fondo pluriennale vincolato stanziato in 

bilancio; 

c) a seguito della stipula del contratto di appalto da parte della 

centrale di committenza per conto dell’amministrazione o 

ente destinatario della stessa sono registrati gli impegni 

riguardanti le relative spese, imputati contabilmente nel 

rispetto del principio della competenza finanziaria. 

 

 

5.4 Il fondo pluriennale vincolato14 
5.4.1 Il fondo pluriennale vincolato è un saldo finanziario, costituito 

da risorse già accertate destinate al finanziamento di obbligazioni 
passive dell’ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi 
a quello in cui è accertata l’entrata. 

Trattasi di un saldo finanziario che garantisce la copertura di spese 

imputate agli esercizi successivi a quello in corso, che nasce 

dall’esigenza di applicare il principio della competenza finanziaria 

di cui all’allegato 1, e rendere evidente la distanza temporale 

intercorrente tra l’acquisizione dei finanziamenti e l’effettivo 

impiego di tali risorse.  

 

5.4.2 Il fondo pluriennale vincolato è formato solo da entrate 
correnti vincolate e da entrate destinate al finanziamento di 

investimenti, accertate e imputate agli esercizi precedenti a quelli 
di imputazione delle relative spese.  Nel caso di entrate del titolo 
quinto destinate al finanziamento di spese imputate al titolo terzo, 
accertate e imputate agli esercizi precedenti a quelli di imputazione 
delle relative spese, al fine di dare attuazione al principio contabile 
generale della competenza finanziaria è istituito il fondo pluriennale 
vincolato per attività finanziarie15.     
Prescinde dalla natura vincolata o destinata delle entrate che lo 

alimentano, il fondo pluriennale vincolato  costituito: 

a)  in occasione del riaccertamento ordinario dei residui al fine 
di consentire la  reimputazione di un impegno che, a seguito 

 
14 Il paragrafo 5.4 è stato sostituito dal decreto ministeriale 1 marzo 2019. 
15 Modifiche previste dal decreto ministeriale 29 agosto 2018. 
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di eventi verificatisi successivamente alla registrazione, 

risulta non più esigibile nell’esercizio cui il rendiconto  si 
riferisce; 

b) in occasione del riaccertamento straordinario dei residui, 
effettuata per adeguare lo stock dei residui attivi e passivi 
degli esercizi precedenti alla nuova configurazione del 
principio contabile generale della competenza finanziaria. 

Il fondo riguarda prevalentemente le spese in conto capitale ma 

può essere destinato a garantire la copertura di spese correnti, ad 

esempio per quelle impegnate a fronte di entrate derivanti da 

trasferimenti correnti vincolati, esigibili in esercizi precedenti a 

quelli in cui è esigibile la corrispondente spesa.  

 

5.4.3 L’ammontare complessivo del fondo iscritto in entrata, distinto in 

parte corrente e in c/capitale, è pari alla sommatoria degli 

accantonamenti riguardanti il fondo stanziati nella spesa del 

bilancio dell’esercizio precedente, nei singoli programmi di bilancio 

cui si riferiscono le spese, dell’esercizio precedente. Solo con 

riferimento al primo esercizio, l’importo complessivo del fondo 

pluriennale, iscritto tra le entrate, può risultare inferiore all’importo 

dei fondi pluriennali di spesa dell’esercizio precedente, nel caso in 

cui sia possibile stimare o far riferimento, sulla base di dati di 

preconsuntivo all’importo, riferito al 31 dicembre dell’anno 

precedente al periodo di riferimento del bilancio di previsione, degli 

impegni imputati agli esercizi precedenti finanziati dal fondo 

pluriennale vincolato. 

Nel corso dell’esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è 

determinato l’importo definitivo del fondo pluriennale vincolato 

stanziato in entrata del primo esercizio considerato nel bilancio di 

previsione e degli impegni assunti negli esercizi precedenti con 

imputazione agli esercizi successivi, di cui il fondo pluriennale 

vincolato di entrata costituisce la copertura. 

 

5.4.4. Sugli stanziamenti di spesa intestati ai singoli fondi pluriennali 

vincolati non è possibile assumere impegni ed effettuare 

pagamenti. 

Il fondo pluriennale risulta immediatamente utilizzabile, a seguito 

dell’accertamento delle entrate che lo finanziano, ed è possibile 

procedere all’impegno delle spese esigibili nell’esercizio in corso (la 
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cui copertura è costituita dalle entrate accertate nel medesimo 

esercizio finanziario), e all’impegno delle spese esigibili negli 

esercizi successivi (la cui copertura è effettuata dal fondo). 

In altre parole, il principio della competenza potenziata prevede 

che il “fondo pluriennale vincolato” sia uno strumento di 

rappresentazione della programmazione e previsione delle spese 

pubbliche territoriali, sia correnti sia di investimento, che evidenzi 

con trasparenza e attendibilità il procedimento di impiego delle 

risorse acquisite dall’ente che richiedono un periodo di tempo 

ultrannuale per il loro effettivo impiego ed utilizzo per le finalità 

programmate e previste. In particolare, la programmazione e la 

previsione delle opere pubbliche è fondata sul Programma triennale 

delle opere pubbliche e relativo elenco annuale di cui alla vigente 

normativa che prevedono, tra l’altro, la formulazione del 

cronoprogramma (previsione dei SAL) relativo agli interventi di 

investimento programmati. 

In fase di previsione il fondo pluriennale vincolato stanziato tra le 

spese è costituito da due componenti logicamente distinte: 

1) la quota di risorse accertate negli esercizi precedenti che 

costituiscono la copertura di spese già impegnate negli esercizi 

precedenti a quello cui si riferisce il bilancio e imputate agli esercizi 

successivi; 

2) le risorse che si prevede di accertare nel corso dell’esercizio, 

destinate a costituire la copertura di spese che si prevede di 

impegnare nel corso dell’esercizio cui si riferisce il bilancio, con 

imputazione agli esercizi successivi. 

 

5.4.5 L’esigenza di rappresentare nel bilancio di previsione le scelte 

operate, compresi i tempi di previsto impiego delle risorse acquisite 

per gli interventi sopra illustrati, è fondamentale nella 

programmazione della spesa pubblica locale (si pensi alla 

indispensabilità di tale previsione nel caso di indebitamento o di 

utilizzo di trasferimenti da altri livelli di governo). Ciò premesso, si 

ritiene possibile stanziare, nel primo esercizio in cui si prevede 

l’avvio dell’investimento, il fondo pluriennale vincolato anche nel 

caso di investimenti per i quali non risulta motivatamente possibile 

individuare l’esigibilità della spesa. 

In tali casi, il fondo è imputato nella spesa dell’esercizio in cui si 

prevede di realizzare l’investimento in corso di definizione,  alla 
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missione ed al programma cui si riferisce la spesa e, nel bilancio 

gestionale (per le regioni) e nel PEG (per gli enti locali), è 

“intestato” alla specifica spesa che si è programmato di realizzare, 

anche se non risultano determinati i tempi e le modalità.  

Nel corso dell’esercizio, a seguito della definizione del 

cronoprogramma (previsione dei SAL) della spesa, si apportano le 

necessarie variazioni a ciascun esercizio considerati nel bilancio di 

previsione per stanziare la spesa ed il fondo pluriennale negli 

esercizi di competenza e, quando l’obbligazione giuridica è sorta, 

si provvede ad impegnare l’intera spesa con imputazione agli 

esercizi in cui l’obbligazione è esigibile. 

 

5.4.6 Nel caso in cui, alla fine dell’esercizio, l’entrata sia stata accertata 

o incassata e la spesa non sia stata impegnata, tutti gli 

stanziamenti cui si riferisce la spesa, compresi quelli relativi al 

fondo pluriennale, iscritti nel primo esercizio del bilancio di 

previsione, costituiscono economia di bilancio e danno luogo alla 

formazione di una quota del risultato di amministrazione 

dell’esercizio da destinarsi in relazione alla tipologia di entrata 

accertata.  

Nell’allegato al bilancio di previsione concernente il fondo 

pluriennale vincolato sono indicate le spese finanziate dal fondo 

pluriennale, distinguendo quelle impegnate negli esercizi 

precedenti, quelle stanziate nell’esercizio e destinate alla 

realizzazione di investimenti già definiti e quelle destinate alla 

realizzazione di investimenti in corso di definizione. Con riferimento 

agli investimenti in corso di definizione, l’ente indica nella nota 

integrativa le cause che non hanno reso ancora possibile porre in 

essere la programmazione necessaria per definire il 

cronoprogramma (previsione dei SAL) della spesa. 

Nell’allegato al rendiconto dell’esercizio concernente il fondo 

pluriennale vincolatosono indicati gli impegni imputati agli esercizi 

successivi a quelli cui si riferisce il rendiconto finanziati dal fondo 

pluriennale vincolato alla data di chiusura dell’esercizio. 

 

5.4.7 Il fondo pluriennale vincolato non si costituisce anche nei casi in 

cui l’entrata posta a copertura della spesa di investimento non sia 

stata accertata.  In particolare, se il bilancio di previsione ha 

destinato il margine corrente del primo esercizio alla copertura di 
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spese di investimento e, in sede di consuntivo è verificato che il 

margine corrente non è stato realizzato per un importo pari agli 

impegni per spese  di investimento finanziati con lo stesso, ivi 

inclusi quelli imputati agli esercizi successivi, per un importo pari 

alla quota del margine corrente non realizzata  il fondo pluriennale 

di spesa non può essere formalmente costituito nel rendiconto. 

 In tal caso, a seguito dell’approvazione del rendiconto è necessario 

effettuare le seguenti variazioni del bilancio di previsione in corso 

di gestione: 

a) adeguare il fondo pluriennale iscritto in entrata dell’esercizio 
successivo all’ammontare del fondo pluriennale di spesa 
definitivamente approvato, ed eventualmente adeguare il 
relativo fondo pluriennale di spesa, ed il fondo pluriennale degli 
esercizi successivi; 

b) individuare una nuova copertura per gli impegni che erano 
stati finanziati dalla quota del fondo pluriennale cancellata. 

 

5.4.8 La formazione del FPV per la spese concernenti il livello minimo 

di progettazione 

Alla fine dell’esercizio, le risorse accantonate nel fondo 

pluriennale vincolato per il finanziamento delle spese concernenti 

il livello minimo di progettazione esterna di importo pari o 

superiore a quello ordinariamente previsto dall’articolo 36, 

comma 2, lett. a), del d.lgs. n. 50 del 2016, in materia di 

affidamento diretto dei contratti sotto soglia, non ancora 

impegnate, possono essere interamente conservate nel fondo 

pluriennale vincolato determinato in sede di rendiconto a 

condizione che siano state formalmente attivate le relative 

procedure di affidamento16. 

In assenza di aggiudicazione definitiva, entro l’esercizio 

successivo, le risorse accertate ma non ancora impegnate, cui il 

fondo pluriennale si riferisce, confluiscono nell’avanzo di 

amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione 

 
16 Per procedura formalmente attivata si intende: 

a. la pubblicazione del bando di gara o avviso di indizione di gara; 

b. la pubblicazione di un avviso di preinformazione, che soddisfi le condizioni di cui all’articolo 70, commi 2 e 3, 

del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, cui ha fatto seguito la trasmissione dell’invito a confermare 

interesse, secondo quanto previsto dall’articolo 75 del d.lgs. 50 del 2016.;   

c. la trasmissione agli operatori economici selezionati dell’invito a presentare le offerte oggetto della 

negoziazione, contenente gli elementi essenziali della prestazione richiesta, nel caso di procedura negoziata 

senza pubblicazione di un bando di gara previsto dall’articolo 63  del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
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alla fonte di finanziamento per la riprogrammazione 

dell’intervento in c/capitale, ed il fondo pluriennale deve essere 

ridotto di pari importo.  

 

5.4.9 La conservazione del fondo pluriennale vincolato per le spese 

non ancora impegnate 

Alla fine dell’esercizio, le risorse accantonate nel fondo 

pluriennale vincolato per il finanziamento di spese non ancora 

impegnate per appalti pubblici di lavori di cui all’art. 3 comma 1 

lettera ll), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,  di 

importo pari o superiore a quello previsto ordinariamente 

dall’articolo 36, comma 2, lett. a), del d.lgs. n. 50 del 2016, in 

materia di affidamento diretto dei contratti sotto soglia, sono 

interamente conservate nel fondo pluriennale vincolato 

determinato in sede di rendiconto a condizione che siano 

verificate le seguenti prime due condizioni, e una delle 

successive:    

a) sono state interamente accertate le entrate che 

costituiscono la copertura dell’intera spesa di investimento17; 

b) l’intervento cui il fondo pluriennale si riferisce risulti 

inserito nell’ultimo programma triennale dei lavori pubblici. 

Tale condizione non riguarda gli appalti pubblici di lavori di 

valore compreso tra 40.000 e 100.000 euro; 

c) le spese previste nel quadro economico di un intervento 

inserito nel programma triennale di cui all’articolo 21 del 

d.lgs. n. 50 del 2016, sono state impegnate, anche 

parzialmente, sulla base di obbligazioni giuridicamente 

perfezionate, imputate secondo esigibilità per l’acquisizione 

di terreni, espropri e occupazioni di urgenza, per la bonifica 

aree, per l’abbattimento delle  strutture preesistenti, per la 

viabilità riguardante l'accesso al cantiere, per l’allacciamento 

ai pubblici servizi, e per analoghe spese indispensabili per 

l’assolvimento delle attività necessarie per l’esecuzione 

dell’intervento da parte della controparte contrattuale . 

 
17 Nel caso in cui la copertura dell’intervento sia costituita dal saldo positivo di parte corrente si rinvia al paragrafo 

5.4.7. 
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d) in assenza di impegni di cui alla lettera c), sono state 

formalmente attivate le procedure di affidamento dei livelli 

di progettazione successivi al minimo. In assenza di 

aggiudicazione definitiva, entro l’esercizio successivo, le 

risorse accertate ma non ancora impegnate, cui il fondo 

pluriennale si riferisce, confluiscono nel risultato di 

amministrazione disponibile, destinato o vincolato in 

relazione alla fonte di finanziamento per la 

riprogrammazione dell’intervento in c/capitale ed il fondo 

pluriennale deve essere ridotto di pari importo.  

Negli esercizi successivi all’aggiudicazione, la conservazione 

del fondo pluriennale vincolato è condizionata alla 

prosecuzione, senza soluzione di continuità, delle attività di 

progettazione riguardanti la realizzazione dell’opera. 

Pertanto, dopo l’aggiudicazione delle procedure di 

affidamento del livello di progettazione successivo al minimo, 

le risorse accantonate nel fondo pluriennale vincolato 

riguardanti l’intero stanziamento continuano ad essere 

interamente conservate: 

- nel corso degli esercizi in cui gli impegni registrati a 

seguito della stipula dei contratti riguardanti i livelli di 

progettazione successivi al minimo sono liquidati o 

liquidabili nei tempi previsti contrattualmente. In caso di 

contenzioso innanzi agli organi giurisdizionali e arbitrali, il 

fondo pluriennale è conservato; 

- nell’esercizio in cui è stato verificato18  il progetto 

destinato ad essere posto a base della gara concernente 

il livello di progettazione successivo o l’esecuzione 

dell’intervento; 

- nell’esercizio in cui sono state formalmente attivate le 

procedure di affidamento dei livelli di progettazione 

successivi; 

- nell’esercizio in cui la procedura di affidamento dei livelli 

di progettazione successivi è aggiudicata, ecc. 

 
18 Si fa riferimento alla verifica preventiva della progettazione di cui all’articolo 26 del d.lgs. n. 50 del 2016.  Modifica 

prevista dal DM 1 agosto 2019. 
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Nel rendiconto dell’esercizio in cui non risulta realizzata 

l’attività attesa nell’esercizio concluso secondo lo sviluppo 

procedimentale previsto, in conformità ai criteri di continuità 

sopra indicati, le risorse accertate ma non ancora impegnate 

cui il fondo pluriennale si riferisce confluiscono nel risultato 

di amministrazione disponibile, destinato o vincolato in 

relazione alla fonte di finanziamento per la 

riprogrammazione dell’intervento in c/capitale ed il fondo 

pluriennale deve essere ridotto di pari importo. 

e)  entro l’esercizio successivo alla validazione del progetto 

destinato ad essere posto a base della gara concernente 

l’esecuzione dell’intervento, sono state formalmente attivate 

le procedure di affidamento19, comprese quelle previste 

dall’articolo 59, commi 1 e 1-bis del codice. In assenza di 

aggiudicazione definitiva delle procedure di cui al periodo 

precedente entro l’esercizio successivo, le risorse accertate 

ma non ancora impegnate, cui il fondo pluriennale si 

riferisce, confluiscono nell’avanzo di amministrazione 

disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte di 

finanziamento per la riprogrammazione dell’intervento in 

c/capitale ed il fondo pluriennale deve essere ridotto di pari 

importo.  

 

5.4.10 A seguito della stipula del contratto di appalto20,  le spese 

contenute nel quadro economico dell'opera prenotate, ancorché' 

non impegnate, continuano ad essere finanziate dal fondo 

pluriennale vincolato, mentre gli eventuali ribassi di asta 

costituiscono economie di bilancio e confluiscono nel risultato di 

amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione 

 
19 Per procedura formalmente attivata si intende: 

a.  la pubblicazione del bando di gara o avviso di indizione di gara; 

b. la pubblicazione di un avviso di preinformazione, che soddisfi le condizioni di cui all’articolo 70, commi 2 e 3, 

del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, cui ha fatto seguito la trasmissione dell’invito a confermare 

interesse, secondo quanto previsto dall’articolo 75 del d.lgs. 50 del 2016.;   

c. la trasmissione agli operatori  economici selezionati dell’invito a presentare le offerte oggetto della 

negoziazione, contenente gli elementi essenziali della prestazione richiesta, nel caso di procedura negoziata 

senza pubblicazione di un bando di gara previsto dall’articolo 63  del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 
20 Salvo i casi di esecuzione anticipata di cui all’articolo 32, comma 13 , del d.lgs. n. 50 del 2016, nei quali 

l’impegno è registrato a seguito dell’aggiudicazione; 
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alla fonte di finanziamento, se entro il secondo esercizio 

successivo alla stipula del contratto  non sia intervenuta formale 

rideterminazione del quadro economico progettuale da parte 

dell'organo competente che incrementa le spese del quadro 

economico dell'opera stessa finanziandole con le economie 

registrate a seguito della stipula del contratto. Quando l’opera è 

completata, o prima, in caso di svincolo da parte del 

Responsabile Unico del Progetto, le spese previste nel quadro 

economico dell’opera e non impegnate costituiscono economie di 

bilancio e confluiscono nel risultato di amministrazione coerente 

con la natura dei finanziamenti. 

 

5.4.11 Si segnala la rilevanza della “prenotazione della spesa” 

riguardante le spese delle gare formalmente indette e del quadro 

economico dell’opera, in assenza della quale non è possibile 

procedere alla costituzione del fondo pluriennale vincolato in 

assenza di impegni imputati nelle scritture contabili degli esercizi 

successivi.  

Viceversa, se nel corso della gestione sono stati assunti impegni 

pluriennali relativi agli esercizi successivi, è facoltà dell’ente 

prenotare le corrispondenti quote del fondo pluriennale iscritte 

nella spesa dell’esercizio in corso di gestione. 

I fondi pluriennali vincolati prenotati sono iscritti tra le entrate del 

bilancio di previsione dell’esercizio successivo, alla voce “fondo 

pluriennale”, distintamente per la parte corrente e in conto 

capitale. 

 In sede di elaborazione del rendiconto, i fondi pluriennali vincolati 

non prenotati costituiscono economia del bilancio e concorrono alla 

determinazione del risultato contabile di amministrazione.  

 

5.4.12 Nel rispetto di quanto previsto dai regolamenti di contabilità 

dell’ente, i dirigenti responsabili della spesa possono autorizzare 

variazioni fra gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale 

vincolato e gli stanziamenti correlati, escluse quelle previste 

dall’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, 

n. 118 di competenza della giunta.  
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I regolamenti di contabilità delle regioni possono prevedere che 

le variazioni del fondo pluriennale vincolato siano autorizzate dal 

responsabile finanziario. 

Nelle more dell’adeguamento del regolamento di contabilità 

dell’ente ai principi del presente decreto, le variazioni del fondo 

pluriennale vincolato possono essere autorizzate dal responsabile 

finanziario della regione. 

 

5.4.13 Nel corso dell’esercizio, la cancellazione di un impegno 

finanziato dal fondo pluriennale vincolato effettuata dopo 

l’approvazione del rendiconto dell’esercizio precedente21 

comporta la necessità di procedere alla contestuale22 

dichiarazione di indisponibilità di una corrispondente quota del 

fondo pluriennale vincolato iscritto in entrata e, in occasione del 

rendiconto dell’esercizio in corso, alla riduzione di pari importo 

del fondo pluriennale di spesa23 con corrispondente liberazione 

delle risorse a favore del risultato di amministrazione.  

È possibile utilizzare il fondo pluriennale iscritto in entrata solo 

nel caso in cui il vincolo di destinazione delle risorse che hanno 

finanziato il fondo pluriennale preveda termini e scadenze il cui 

mancato rispetto determinerebbe il venir meno delle entrate 

vincolate o altra fattispecie di danno per l’ente. 

 

 

Documento unico di programmazione DUP punto 4.2: 

 

Gli strumenti di programmazione degli enti locali sono: 

a) il Documento unico di programmazione (DUP), presentato al 

Consiglio, entro il 31 luglio di ciascun anno,  per le conseguenti 

deliberazioni. Considerato che l’elaborazione del DUP presuppone 

una verifica dello stato di attuazione dei programmi, contestualmente 

alla presentazione di tale documento si raccomanda  di presentare al 

 
21 Modifiche previste dal Decreto ministeriale 29 agosto 2018. 
22 Modifica prevista dal DM 4 agosto 2016 
23 Modifiche previste dal Decreto ministeriale 29 agosto 2018. 
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Consiglio anche  lo stato di attuazione dei programmi, da effettuare, 

ove previsto, ai sensi dell’articolo 147-ter del TUEL ; 

b) l’eventuale nota di aggiornamento del  DUP, da presentare al 

Consiglio entro il 15 novembre di ogni anno, per le conseguenti 

deliberazioni;  

c) lo schema di bilancio di previsione finanziario, da presentare al 

Consiglio entro il 15 novembre di ogni anno. A seguito di variazioni 

del quadro normativo di riferimento  la Giunta aggiorna lo schema di 

bilancio di previsione in corso di approvazione unitamente al DUP. In 

occasione del riaccertamento ordinario o straordinario dei residui la 

Giunta aggiorna lo schema di  bilancio di previsione in corso di 

approvazione unitamente al DUP e al bilancio provvisorio in gestione; 

d) il piano esecutivo di gestione e delle performances approvato dalla 

Giunta entro 20  giorni dall’approvazione del bilancio ; 

f) il piano degli indicatori di bilancio presentato al Consiglio 

unitamente al bilancio di previsione e al rendiconto; 

g)  lo schema di delibera di assestamento del bilancio,  il controllo 

della salvaguardia degli equilibri di bilancio, deliberarsi da parte del  

Consiglio entro il 31 luglio di ogni anno;  

h) le variazioni di bilancio; 

i) lo schema di rendiconto sulla gestione, che conclude il sistema di 

bilancio dell’ente, da approvarsi entro il 30 aprile dell’anno successivo 

all’esercizio di riferimento 

 

Punto 8.2. 

La SeO si struttura in due parti fondamentali: 

✓ Parte 1, nella quale sono descritte le motivazioni delle scelte 

programmatiche effettuate, sia con riferimento all’ente sia al 

gruppo amministrazione pubblica, e definiti, per tutto il periodo 

di riferimento del DUP, i singoli programmi da realizzare ed i 

relativi obiettivi annuali; 

✓ Parte 2, contenente la programmazione dettagliata, 

relativamente all'arco temporale di riferimento del DUP, delle 
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opere pubbliche, del fabbisogno di personale e delle alienazioni 

e valorizzazioni del patrimonio. 

Modifica al punto 8.2. apportata da DM correttivo principi 

contabili settembre 2018 

Nel DUP devono essere inseriti tutti quegli ulteriori strumenti di 

programmazione relativi all’attività  istituzionale dell’ente di cui il 

legislatore, compreso il legislatore regionale e provinciale, prevede 

la redazione ed approvazione. Tali documenti sono approvati con 

il DUP, senza necessità di ulteriori deliberazioni. Si fa 

riferimento ad esempio, al programma biennale di forniture e servizi, 

di cui all’art.21, comma 6, del D.lgs. n. 50/2016 e al piano triennale 

di contenimento della spesa di cui all’art. 2, commi 594 e 599, della 

legge n. 244/2007. Nel caso in cui i termini di adozione o 

approvazione dei singoli documenti di programmazione previsti dalla 

normativa vigente precedano l’adozione o l’approvazione del DUP, 

tali documenti di programmazione devono essere adottati o 

approvati autonomamente dal DUP, fermo restando il successivo 

inserimento degli stessi nel DUP. Nel caso in cui la legge preveda 

termini di adozione o approvazione dei singoli documenti di 

programmazione successivi a quelli previsti per l’adozione o 

l’approvazione del DUP, tali documenti di programmazione possono 

essere adottati o approvati autonomamente dal DUP, fermo restando 

il successivo inserimento degli stessi nella nota di aggiornamento al 

DUP. I documenti di programmazione per i quali la legge non prevede 

termini di adozione o approvazione devono essere inseriti nel DUP. 

 

 

DM 18.05.2018 G.U. 09.06.2018 

Fatti salvi gli specifici termini previsti dalla normativa vigente, si  

considerano  approvati,  in  quanto  contenuti  nel  DUP,   senza 

necessita' di ulteriori deliberazioni, i seguenti documenti:  

    a) programma triennale ed elenco annuale dei lavori 

pubblici,  di cui all'art. 21 del decreto legislativo 18  aprile  

2016,  n.  50,  e regolato con decreto 16 gennaio 2018,  n.  14,  
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del  Ministero  delle infrastrutture e dei trasporti che ne 

definisce le procedure  per  la redazione e la pubblicazione;  

    b) piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari,  di  cui 

all'art. 58, comma 1  del  decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112, 

convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

    c) programma biennale di forniture e servizi, di cui all'art. 21, 

comma 6 del decreto legislativo n. 50/2016 e regolato con decreto  

16 gennaio 2018,  n.  14,  del  Ministero  delle  infrastrutture  e  dei 

trasporti che ne  definisce  le  procedure  per  la  redazione  e  la 

pubblicazione;  

    d) piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione  della 

spesa, di cui all'art. 2, comma 594, della legge n. 244/2007;  

    e)  (facoltativo)  piano   triennale   di   razionalizzazione   e 

riqualificazione  della  spesa  di  cui  all'art.  16,  comma  4  del 

decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98,  convertito,  con  modificazioni 

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;  

    f) programmazione triennale del fabbisogno di  personale  di  cui 

all'art. 6, comma 4 del decreto legislativo n. 30 marzo 2001, n. 165;  

    g) altri documenti di programmazione.  

  Infine, nel DUP, devono  essere  inseriti  tutti  quegli  ulteriori 

strumenti  di  programmazione  relativi  all'attivita'  istituzionale 

dell'ente richiesti dal legislatore. 

 

 

DM Ministero Infrastrutture 16.01.2018 n. 14 

Il decreto si applica per la formazione o l'aggiornamento dei 

programmi triennali dei lavori pubblici o dei programmi biennali degli 

acquisti di forniture e servizi effettuati a decorrere dal periodo di 

programmazione 2021-2022 per i lavori e per il periodo di 

programmazione 2021-2020 per servizi e forniture. Dal DM 

emergono alcuni concetti rilevanti: 

✓ La capacità di programmazione si riscontra anche nell’elenco 

degli interventi non avviati. 
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✓ Il “CUI” codice unico di intervento è attribuito come sistema di 

tracciabilità in occasione del primo inserimento nel programma. 

Ogni lavoro o lotto funzionale riportato nel programma è 

individuato univocamente dal CUI. Per ogni lavoro o lotto 

funzionale è altresì indicato il CUP, tranne i casi di manutenzione 

ordinaria. 

✓ Il referente per la redazione del programma triennale dei lavori 

pubblici è, di norma, individuato nel referente unico 

dell'amministrazione per la BDAP, salvo diversa scelta 

dell'amministrazione.  Il referente riceve le proposte, i dati e le 

informazioni fornite dai RUP ai fini del coordinamento delle 

proposte da inserire nella programmazione e provvede ad 

accreditarsi presso gli appositi siti informatici di cui agli articoli 

21, comma 7 e 29 del codice. 

✓ Per ciascun lavoro, nel programma triennale è riportato 

l'importo complessivo stimato necessario per la realizzazione di 

detto lavoro, comprensivo delle forniture e dei servizi connessi 

alla realizzazione dello stesso, inseriti nella programmazione 

biennale di forniture e servizi. 

✓ Nell'elenco annuale per ciascun lavoro è riportato l'importo 

complessivo del relativo quadro economico. 

✓ Sono compresi nel programma triennale, e nei relativi 

aggiornamenti, le opere pubbliche incompiute, i lavori 

realizzabili attraverso contratti di concessione o di partenariato 

pubblico privato, i lavori realizzabili tramite cessione del diritto 

di proprietà o altro titolo di godimento di beni immobili. 

✓ I lavori, anche consistenti in lotti funzionali, da avviare nella 

prima annualità del programma, costituiscono l'elenco annuale 

dei lavori pubblici. Sono inclusi in tale elenco i lavori che 

soddisfano le seguenti condizioni:  

a) previsione in bilancio della copertura finanziaria; 

b) previsione dell'avvio della procedura di affidamento nel corso 

della prima annualità del programma;  

c) rispetto dei livelli di progettazione minimi di cui all'articolo 

21, comma 3, secondo periodo, del codice;  

d) conformità dei lavori agli strumenti urbanistici vigenti o 

adottati. 

✓ Un lavoro può essere inserito nel programma triennale dei lavori 

pubblici limitatamente ad uno o più lotti funzionali, purché con 
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riferimento all'intero lavoro sia stato approvato il documento di 

fattibilità delle alternative progettuali, ovvero il progetto di 

fattibilità tecnica ed economica, quantificando le risorse 

finanziarie necessarie alla realizzazione dell'intero lavoro. 

✓ Per l'inserimento nell'elenco annuale di uno o più lotti funzionali, 

le amministrazioni approvano preventivamente il progetto di 

fattibilità tecnica ed economica dell'intero lavoro, se trattasi di 

lotti funzionali relativi a lavori di importo complessivo pari o 

superiore a 1 milione di euro, e il documento di fattibilità delle 

alternative progettuali dell'intero lavoro, se trattasi di lotti 

funzionali relativi a lavori di importo complessivo inferiore a 1 

milione di euro, quantificando le risorse finanziarie necessarie 

alla realizzazione dell'intero lavoro. 

 

 

 

Gli schemi - tipo per la programmazione triennale dei lavori 

pubblici, sono costituiti dalle seguenti schede:  

A: quadro delle risorse necessarie alla realizzazione dei lavori 

previsti dal programma, articolate per annualita' e fonte di 

finanziamento;  

B: elenco delle opere pubbliche incompiute;  

C: elenco degli immobili disponibili di cui agli articoli 21, comma 

5 e 191 del codice, ivi compresi quelli resi disponibili per 

insussistenza dell'interesse pubblico al completamento di 

un'opera pubblica incompiuta;  

D: elenco dei lavori del programma con indicazione degli 

elementi essenziali per la loro individuazione;  

E: lavori che compongono l'elenco annuale, con indicazione 

degli elementi essenziali per la loro individuazione;  
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F: elenco dei lavori presenti nel precedente elenco annuale nei 

casi previsti dal comma 3 dell'art. 5.  

 

 

Un’opera pubblica si svolge attraverso 5 fasi successive: 

 

1. Programmazione 

2. Progettazione 

3. Appalto dei lavori 

4. Esecuzione 

5. Collaudo 

 

 

Note per la redazione del programma triennale  

Estratto dal documento elaborato da Itaca – Istituto 

trasparenza appalti compatibilità ambientale – Associazione 

tra le Regioni e tra le Province autonome di Trento e Bolzano 

 

Criteri di determinazione del valore dell’intervento e dell’acquisto ai fini dell’inclusione nel 

programma e per l’indicazione degli importi 

Per la determinazione del valore stimato da considerare ai fini dell’ambito di obbligatorietà, ovvero 

al fine di verificare la sussistenza dell’obbligo di inclusione dell’intervento/acquisto nel 

programma, si sottolinea che questi non coincidono con quelli da considerare per la 

determinazione del valore complessivo stimato per la realizzazione del lavoro (art. 3, comma 6) o 

per effettuare gli acquisti (art.6, comma 5) da riportare nelle diverse schede di cui agli allegati I e 

II del DM 14/2018. Il valore stimato ai fini dell’inclusione non comprende infatti voci, come 

tipicamente l’IVA, incluse invece nell’importo complessivo per il lavoro o per l’acquisto. Un lavoro, 

ad esempio, il cui valore stimato per la realizzazione superi i 100mila € solo per effetto dell’IVA, 

non dovrà essere obbligatoriamente incluso nel programma. 

 

Facoltà di includere in programmazione interventi o acquisti di importi inferiore alla soglia indicata 

nell’art.21 del codice 

L’art.21 del codice dispone che il programma triennale dei lavori pubblici (comma 3) ed il 
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programma biennale di forniture e servizi (comma 6), oltre ai loro aggiornamenti annuali, 

contengono rispettivamente i lavori di importo stimato pari o superiore a 100mila € e gli acquisti 

di importo stimato pari o superiore a 40mila €. Tale disposizione è da intendersi come un obbligo 

che lascia alle amministrazioni aggiudicatrici la facoltà di includere nei programmi anche interventi 

o acquisti di importo inferiore alle soglie indicate. 

 
 

Calcolo del valore stimato dell’intervento o acquisto 

In caso di affidamento mediante appalto, il valore stimato di cui al comma 3 ed al comma 6 

dell’art.21 del codice da considerare ai fini dell’inclusione segue il metodo di calcolo di cui al 

comma 4 dell’art.35 dello stesso codice che recita: “Il calcolo del valore stimato di un appalto 

pubblico di lavori, servizi e forniture è basato sull'importo totale pagabile, al netto dell'IVA, 

valutato dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore. Il calcolo tiene conto 

dell'importo massimo stimato, ivi compresa qualsiasi forma di eventuali opzioni o rinnovi del 

contratto esplicitamente stabiliti nei documenti di gara. Quando l'amministrazione aggiudicatrice 

o l'ente aggiudicatore prevedono premi o pagamenti per i candidati o gli offerenti, ne tengono 

conto nel calcolo del valore stimato dell'appalto.” 

Nel caso in cui un intervento includa più di un appalto, come nel caso si prevedano appalti separati 

e autonomi per l’affidamento di servizi e forniture connessi, il valore stimato dello stesso 

corrisponderà alla somma dei valori dei singoli appalti. 

Nel caso l’affidamento avvenga mediate una concessione (di lavori o di servizi) e non tramite un 

appalto, il valore stimato da considerare ai i fini dell’inclusione segue il metodo di cui all’art. 167 del 

codice. In questo casole voci da considerare dovranno almeno comprendere quelle indicate nel 

comma 4del medesimo articolo. 

Gli stessi criteri di calcolo valgono anche per l’individuazione della soglia del milione di euro prevista 

sia in relazione ai livelli minimi di progettazione richiesti per i lavori ai sensi dei commi 9 e 10 

dell’art.3, che per l’elenco delle acquisizioni da trasmettere al Tavolo tecnico dei soggetti 

aggregatori di sui al comma 5 dell’art.6 del DM 14/2018. 

 

Oggetto specifico della programmazione triennale dei lavori pubblici 

Ai sensi del codice e del decreto ministeriale 14/2018 l’oggetto del programma triennale dei lavori 

pubblici non è costituito dai soli interventi (lavori o loro lotti funzionali), ma anche: 

• dagli immobili disponibili che, tramite la vendita o cessione di diritto di godimento, a titolo 

di contributo, possono contribuire alla copertura finanziaria di un intervento ricompreso 

nel programma; 

• dalle Opere incompiute, così come definite dall’art.1 del DM 42/2013, 

indipendentemente dal loro valore; 

Il programma deve essere pertanto redatto quando è presente anche solo uno dei seguenti oggetti: 

✓ interventi (lavori o loro lotti funzionali) di importo stimato pari o superiore a 100mila € 
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(scheda D) ai quali potranno eventualmente essere collegati uno o più immobili (scheda 

C) che verranno posti nella disponibilità dell’operatore economico o venduti al fine di 

finanziare in tutto o in parte la realizzazione degli interventi del programma; 

✓ Opere incompiute a prescindere dall’importo (scheda B). 

✓ interventi previsti nell’elenco annuale del precedente programma triennale e non 

riproposti o non avviati (scheda F). 

DM 42/2013 art. 1 

Si definisce «opera pubblica incompiuta» ogni opera pubblica che 

risulta non completata per una o piu' delle seguenti cause:  

    a) mancanza di fondi;  

    b) cause tecniche;  

    c) sopravvenute nuove norme tecniche o disposizioni di legge;  

    d)  fallimento,  liquidazione  coatta  e  concordato   preventivo dell'impresa appaltatrice, risoluzione del 

contratto ai  sensi  degli articoli 135 e 136 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,  o di recesso dal 

contratto  ai  sensi  delle  vigenti  disposizioni  in materia di antimafia;  

    e) mancato interesse al completamento  da  parte  della  stazione appaltante,   dell'ente   aggiudicatore   

o   di    altro    soggetto aggiudicatore, di cui  all'articolo  3  del  decreto  legislativo  12 aprile 2006 n. 163.  

  2. Si considera non completata ai sensi dell'articolo 44-bis, comma 2, del  decreto-legge  6  dicembre  

2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,  n.  214,  un'opera  non fruibile 

dalla collettivita',  caratterizzata  da  uno  dei  seguenti stati di esecuzione:  

    a) i lavori di realizzazione, avviati, risultano interrotti oltre il termine contrattualmente previsto per 

l'ultimazione;  

    b) i lavori di realizzazione, avviati, risultano interrotti entro il  termine  contrattualmente   previsto   per   

l'ultimazione,   non sussistendo, allo stato, le condizioni di riavvio degli stessi;  

    c) i lavori di realizzazione, ultimati, non sono stati collaudati nel termine previsto in quanto  l'opera  non  

risulta  rispondente  a tutti i requisiti previsti dal capitolato  e  dal  relativo  progetto esecutivo, come 

accertato nel corso delle operazioni di collaudo. 

 

Intervento, lavoro e lotto funzionale nella programmazione triennale dei lavori pubblici 

Per intervento si intende l’unità di programmazione ovvero l’oggetto cui si riferiscono le 

informazioni delle singole “righe” della scheda D (interventi del programma triennale), della scheda 

E (interventi dell’elenco annuale) e della scheda F (elenco degli interventi presenti nell’elenco 

annuale del precedente programma, non riproposti e non avviati) dell’allegato I. Come tale 

l’intervento è univocamente individuato da un Codice Unico (CUI). 

L’intervento comprende anche le forniture e i servizi cosiddetti “connessi”  di cui al comma 11 

dell’art.23 del codice e quelli ulteriori necessari alla realizzazione dello stesso. L’intervento 

coincide quindi con l’intero lavoro con la sola eccezione del caso in cui il lavoro sia frazionato in più 

lotti funzionali da intendersi secondo la definizione dell’art.3 comma 1, lettera qq) del Codice. 
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Ciascun intervento potrà essere realizzato attraverso più procedure di affidamento (come nel caso 

tipico dell’appalto separato per la realizzazione dell’opera e per l’affidamento di servizi connessi 

come l’incarico di progettazione) e, pertanto, successivamente dare luogo a più contratti di appalto 

o concessione. 

 

 

 

Condizioni per l’inserimento di un intervento nel programma triennale e nell’elenco 

annuale dei lavori 

Gli interventi, per essere inseriti nel programma triennale (scheda D, all.I) ed essere eventualmente 

inclusi nell’elenco annuale (scheda E,all.I), devono rispondere contemporaneamente alle 

condizioni che si riassumono di seguito in forma schematica. 

 

tipologia criterio prima annualità (elenco 
annuale) 

seconda e terza annualità 

 
valore stimato 

pari o superiore a 100mila € del valore stimato ai sensi dell'art.35 

(appalti) o dell’art.167 (concessioni) del codice 

 
coerenza con atti 

di 

programmazione 

coerenza con i documenti pluriennali di pianificazione o di 

programmazione di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 

228 e al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 

 
 
 

coerenza con il bilancio 

previsione in bilancio della 

copertura finanziaria, ovvero 

apporto capitale privato o 

corrispettivo immobile 

disponibile 

 

previsione avvio 

procedura di affidamento 

previsione avvio nella 

prima annualità 

previsione avvio nella seconda o 

terza annualità 

 
 
 

livello di progettazione 

rispetto dei livelli di 

progettazione minimi di cui 

all’articolo 21, comma 3, 

secondo periodo, del codice e 

al comma 10; 

 
 

livelli di progettazione minimi di cui 

all’articolo 3,comma 9 del DM 
14/2018 

 
 

conformità urbanistica 

conformità dei lavori agli 

strumenti urbanistici 

vigenti o adottati 

 

 
Coerenza del programma dei lavori con gli atti di programmazione di cui al comma 1 art.21 

codice 
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Una volta stimato il valore dell’intervento, prima condizione da verificare ai fini del comma 1 

dell’art.21 del codice, a prescindere dall’annualità nella quale l’intervento è riferito, è la coerenza 

“con i documenti pluriennali di pianificazione o di programmazione” che nel comma 1 dell’art.3 del 

DM 14/2018 più puntualmente sono definiti come quelli di cui al decreto legislativo 29 dicembre 

2011, n. 228, per i Ministeri, ed al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118per le Regioni, gli Enti 

locali e i loro organismi. 

È invece requisito specifico degli interventi ricompresi nell’elenco annuale, e per questo richiamato 

nel comma 8 dell’art.3 del DM 14/2018, quello della coerenza con il bilancio di cui al comma 1 

dell’art.21 del codice, e che corrisponde all’obbligo della previsione in bilancio della copertura 

finanziaria necessaria alla realizzazione dei lavori e delle forniture e servizi connessi previsti 

dall’intervento. La coerenza dovrà essere garantita anche relativamente alla ripartizione per 

annualità degli importi indicati nel programma, ovvero nella scheda D dell’allegato I. 

La coerenza, e quindi la previsione in bilancio della copertura finanziaria, è richiesta nei casi in cui 

l’intervento sia finanziato in tutto o in parte con somme in bilancio e non invece con esclusivo ricorso 

all’apporto di capitali privati e/o alla cessione in disponibilità dell’immobile ai sensi del comma 4 

dell’art.3 del DM 14/2018. 

Per Regioni ed enti locali il programma, nell’elencazione degli immobili disponibili di cui alla scheda 

C, deve trovare coerenza anche con il Piano delle Alienazioni immobiliari allegato al bilancio di 

previsione di cui all’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Relazione fra i tempi di approvazione del programma dei lavori ed i tempi di approvazione 

del bilancio 

L’arco temporale all’interno del quale il programma triennale di lavori deve essere approvato è 

individuato dal comma 1 dell’art.21 del codice e dal comma 6 dell’art.5 del DM 14/2018:il comma 

1 dell’art.21, del codice, disponendo la necessaria coerenza fra il programma e il bilancio, indica 

implicitamente che l’approvazione del primo non possa precedere quella del secondo; il comma 6 

dell’art.5 del DM 14/2018 definisce il termine massimo disponendo che il programma, per le 

amministrazioni diverse dai Ministeri, debba essere “approvato” entro novanta giorni dalla data di 

decorrenza degli effetti del bilancio. 

 

Coerenza tra il bilancio e lo schema del programma da adottare preventivamente  

La coerenza con il bilancio, anche dalla lettura del secondo periodo del comma 1 dell’art.21 del 

codice, è da intendersi riferita alla sola approvazione del programma e non necessariamente anche 

all’adozione dello schema di programma di cui al comma 4 dell’art.5 del DM 14/2018. Il richiamo, 

in tale ultimo comma, al rispetto al citato comma 1 dell’art.21 ed ai successivi commi 5 e 6 del 

medesimo articolo del DM 14/2018, deve essere interpretato come mera raccomandazione di 

tenere conto che un eventuale ritardo nei tempi di adozione dello schema di programma, cui 

potrebbe fare seguito un ulteriore periodo dedicato alla presentazione di osservazioni, 

rischierebbe di pregiudicare il rispetto del termine di 90 giorni fra decorrenza del bilancio e 

approvazione del programma. 
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Opera incompiuta inserita nell’apposita scheda B del programma triennale dei lavori 

Le Opere incompiute dovranno essere ricomprese nel programma (scheda B) indipendentemente 

dal loro valore e quindi anche se di valore stimato inferiore a 100mila €, se rispondenti alla 

definizione di cui all’art.1 del DM42/2013. 

La scheda B dell’allegato I e le collegate schede C, D ed E dello stesso allegato, sono state definite 

in modo da consentire la rispondenza al contenuto dell’elenco anagrafe delle Opere Incompiute di 

cui al DM 42/2013. 

 

Informazioni relative al completamento dell’Opera Incompiuta 

Le Opere Incompiute per le quali si intende procedere al completamento, e, laddove necessario, a 

tale fine si sia provveduto ad una rideterminazione dei lavori e ad individuare le risorse finanziarie, 

sono inserite nell’elenco di interventi di cui alla scheda D dell’allegato I e, qualora ricorrano i requisiti 

di cui al comma 8 dell’art.3 del DM 14/2018, nell’elenco annuale di cui alla scheda E dello stesso 

allegato I del DM 14/2018. 

DM 14/2018, art. 3 comma 8. I lavori, anche consistenti  in  lotti  funzionali,  da  avviare nella prima annualita' 

del programma di cui al comma 7, costituiscono l'elenco annuale dei lavori pubblici. Sono inclusi in tale  elenco  

i lavori,  compresi  quelli  di  cui  all'articolo  4,  comma  4,   che soddisfano le seguenti condizioni:  

    a) previsione in bilancio della copertura finanziaria;  

    b) previsione dell'avvio della procedura di affidamento nel corso della prima annualita' del programma;  

    c)  rispetto  dei  livelli  di  progettazione   minimi   di   cui all'articolo 21, comma 3, secondo periodo, del 

codice e al  comma  10 del presente articolo;  

    d) conformita' dei lavori agli strumenti  urbanistici  vigenti  o adottati. 

Tale ultima disposizione, in coerenza con il comma 3 dell’art.21 del codice, è tuttavia da intendersi 

obbligatoria per i soli interventi il cui “valore stimato”, ai sensi dell’art.35 dello stesso codice, sia 

pari o superiore a 100mila €. Ai fini dell’inclusione fra gli interventi di cui alla scheda D ed eventuale 

scheda E, si considera il solo valore dei lavori necessari per il completamento e non quello 

dell’intera opera così come risultante dal quadro economico dell’ultimo progetto approvato. In 

caso tali lavori di completamento siano inferiori ai 100mila € dovranno essere fornite alcune 

informazioni aggiuntiveda inserire nel riquadro “Ulteriori dati (campi da compilare resi disponibili 

in banca dati ma non visualizzati nel Programma triennale)” della scheda B dell’allegato I; ciò in 

previsione della possibilità di consentire prossimamente alle stazioni appaltanti di assolvere 

all’obbligo di rilevazione delle opere pubbliche incompiute di cui al DM 42/2013 direttamente 

tramite l’invio di detta scheda B dell’applicativo SCP in argomento. 

Il comma 5 dell’art. 4 del DM 14/2018 rappresenta casi di soluzioni alternative al completamento 

già richiamate al comma 1 del medesimo articolo. In particolare, se non si intende procedere al 

completamento: 

✓ nel caso in cui si intenda rendere l’immobile disponibile per la realizzazione o il 

finanziamento di un altro intervento del programma, lo si elencherà, al pari degli altri 
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di cui al comma 4 dell’art.3 del DM 14/2018, fra quelli di cui alla scheda C, 

indipendentemente dal suo valore stimato; 

✓ nel caso in cui si intenda procedere alla demolizione, si riporterà fra gli interventi del 

programma ed eventualmente dell’elenco annuale solo se il valore stimato dei lavori 

di demolizione siano pari o superiori a 100mila €. 

Nei rimanenti casi le soluzioni alternative di cui al comma 1 dell’art.4 si desumono dalle 

informazioni fornite nella scheda C dell’allegato I. 

In caso di intervento di demolizione, a prescindere dall’importo, nella scheda B, in aggiunta ai costi 

gli oneri necessari per lo smantellamento dell’opera (da intendersi come costi di demolizione) 

dovranno essere riportati negli appositi specifici campi, anche di quelli per la rinaturalizzazione, 

riqualificazione ed eventuale bonifica del sito. Come tutti gli altri importi da riportare nelle schede, 

anche tali costi, in quanto riferibili ad un quadro economico, sono da intendersi, al lordo dell’IVA. 

 

 

 

Inserimento di un immobile disponibile nella scheda del programma triennale dei lavori 

Gli immobili saranno ricompresi nel programma (scheda C, all.I), indipendentemente dal loro 

valore (pari, superiore o inferiore ai 100mila €), qualora rientrino in una delle categorie 

sotto elencate in quanto connessi al finanziamento o alla realizzazione di un intervento ricompreso 

nel programma: 

✓ oggetto di cessione ai sensi dell’art. 191 del codice ovvero beni di proprietà 

dell’amministrazione oggetto di trasferimento a titolo di corrispettivo totale o parziale, 

della proprietà; 

✓ la cui alienazione consenta finanziamenti acquisibili ai sensi dell'articolo 3 del decreto 

legge 31 ottobre 1990, n. 310, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 1990, 

n. 403, e successive modificazioni, ovvero alienati per il finanziamento e la realizzazione 

di opere pubbliche; 

✓ concessi in diritto di godimento, a titolo di contributo, la cui utilizzazione sia strumentale 

e tecnicamente connessa all’opera da affidare in concessione, come indicato nel comma 

5 art.21 del codice. 

L’elenco degli immobili da considerare nella disponibilità per il finanziamento del programma 

rientranti nelle casistiche elencate secondo le indicazioni del comma 4 dell’art.3 del DM 14/2018è 

riportato nella scheda C dell’allegato I con indicazione, per ciascun immobile, dell’intervento (CUI) 

del quale costituiscono fonte diretta (vendita) o indiretta (cessione diritto di godimento a titolo di 

contributo) di finanziamento. 

 

Calcolo del valore dell’immobile disponibile da inserire nelle schede del programma 

Il valore dell’immobile ai sensi di quanto sopra è “stabilito dal RUP sulla base del valore di mercato 

determinato tramite i competenti uffici titolari dei beni immobili oggetto di trasferimento”. 
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L’importo da riportare nella scheda C dell’allegato I, e che dovrà essere imputato alla annualità 

nella quale si prevede che il bene sarà ceduto o trasferito nella disponibilità dell’operatore 

economico, dovrà essere relativo all’ammontare con il quale l’immobile contribuirà a finanziare 

l’intervento. Corrisponderà pertanto al valore dell’immobile da trasferire, e dunque, qualora 

parziale, solo alla quota parte oggetto di cessione o trasferimento ovvero, nel caso, al valore del 

titolo di godimento oggetto di cessione. 

Nel caso l’immobile sia alienato ed il corrispettivo sia utilizzato come fonte di finanziamento per la 

realizzazione dell’opera, l’importo dovrà essere imputato con riferimento all’annualità nella quale 

tale finanziamento (risorsa) sarà utilizzata ovvero resa disponibile in bilancio. 

 

Oggetto specifico della programmazione biennale di forniture e servizi 

Il programma biennale delle forniture e dei servizi riporta l’elenco degli acquisti di valore stimato 

pari o superiore a 40mila €.  

Per acquisto si intende l’unità di programmazione ovvero l’oggetto cui si riferiscono le  

informazioni delle singole “righe” della scheda B (acquisti del programma) e della scheda C (elenco 

degli acquisti presenti nella prima annualità del precedente programma, non riproposti e non 

avviati) dell’allegato II. 

L’acquisto, ai fini della programmazione, corrisponde a ciò che sarà ricompreso in ogni singola 

procedura di affidamento, articolata in uno o più lotti. L’oggetto della programmazione si può 

dunque far coincidere con quello della stima del valore complessivo dell’appalto di cui all’art.35 

del codice nel quale sono ricompresi “gli appalti aggiudicati contemporaneamente per lotti 

distinti” cui possono dare luogo “prestazioni di servizi” e “progetti volti ad ottenere forniture 

omogenee”. Per quanto sopra, di norma, ad ogni acquisto riportato nel programma di forniture e 

servizi, che sarà individuato da un Codice Unico di Intervento (CUI), corrisponderà, al momento 

dell’avvio della gara o procedura di affidamento, un Codice Gara (idGara) rilasciato dal sistema 

Simog di ANAC. Il programma, secondo il comma 6 dell’art.6 del DM 14/2018, “contiene altresì i 

servizi di cui al comma 11 dell'art.23 del codice nonché le ulteriori acquisizioni di forniture e servizi 

connessi alla realizzazione di lavori previsti nella programmazione triennale dei lavori pubblici o di 

altre acquisizioni di forniture e servizi previsti nella programmazione biennale”. L’ultimo caso è da 

considerare circoscritto ai servizi nel cui medesimo prospetto economico siano ricompresi servizi 

tecnici da affidare con distinte procedure di affidamento. 

 

Lotti funzionali di acquisti di forniture e servizi 

È prevista altresì la possibilità, in considerazione del richiamo presente nel comma 9 dell’art.6, che 

un acquisto possa anche essere inserito in programma suddiviso in lotti funzionali. È da intendere 

tuttavia che tale circostanza, in base alla definizione dell’art.3 comma 1 lett.qq) del codice, sia 

ammessa per i soli “servizi generali la cui progettazione e realizzazione sia tale da assicurarne 

funzionalità, fruibilità e fattibilità indipendentemente dalla realizzazione delle altre parti” ed 

inoltre nel solo caso in cui tali “servizi generali” siano ricompresi in uno stesso progetto di 

investimento. Un esempio potrebbe essere rappresentato dall’affidamento di servizi di gestione di 

strutture o infrastrutture realizzate a loro volta per lotti funzionali. 
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Le opzioni di rinnovo espresso e di proroga tecnica di un contratto, essendo la relativa spesa già 

contenuta nella stima del valore dell’acquisto originario, non costituiscono acquisto a sé stante ai 

fini della programmazione e non devono pertanto essere oggetto di nuova programmazione 

distinta. 

 

Individuazione elenco annuale all’interno del Programma acquisti di forniture e servizi 

Il programma delle acquisizioni di forniture e servizi non prevede un “elenco annuale” distinto, 

ovvero oggetto di una separata scheda del programma, ma classifica gli acquisti in base all’annualità 

(prima o seconda) nella quale si prevede di dare avvio alla procedura di affidamento. Per acquisti 

della “prima annualità” (che nel DM 14/2018 vengono in alcuni casi menzionati come “elenco 

annuale”) si intende il sottoinsieme dei costi dell’acquisto riportati all’interno nella scheda B,all.II 

(acquisti del programma) nella colonna dedicata al primo anno del biennio. 

 

 

Condizioni per l’inserimento di un acquisto nel programma biennale degli acquisti 

Il programma biennale delle acquisizioni di forniture e servizi dovrà essere redatto in caso di 

presenza: 

✓ di almeno un acquisto di valore stimato pari o superiore a 40mila € (scheda B, all.II), 

anche se connesso ad un intervento già oggetto della programmazione triennale di lavori 

pubblici; 

✓ di acquisti previsti nella prima annualità del precedente programma biennale e non 

riproposti o non avviati (scheda C, all.II). 

Di seguito si riporta il quadro schematico dei requisiti per l’inserimento di un acquisto nel 

programma. 

 

tipologia criterio prima annualità seconda annualità 

 
valore stimato 

pari o superiore a 40mila € del valore stimato ai sensi dell'art.35 

(appalti) e dell’art.167 (concessioni) del codice 

coerenza con atti 

programmazione 

 
rispetto dei documenti programmatori 

 
 

coerenza con il bilancio 

previsione in bilancio della 

copertura finanziaria, ovvero 

apporto capitale privato 

 

previsione avvio 

procedura di affidamento 

 
previsione avvio nella prima 
annualità 

previsione avvio nella 

seconda annualità 
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caratteristiche tipologiche 

fornire adeguate indicazioni in ordine alle caratteristiche 

tipologiche, funzionali e tecnologiche delle acquisizioni da 

realizzare ed alla relativa quantificazione economica 

 
 
 
 

raccordo pianificazione 

CDC e soggetti aggregatori 

consultazione della pianificazione 

dei soggetti aggregatori e delle 

centrali di committenza e, nel 

caso, acquisizione di preventivo 

assenso o verifica capienza per il 

soddisfacimento del proprio 

fabbisogno 

 

 
 

Coerenza del programma biennale degli acquisti con gli atti di programmazione di cui al 

comma 1 dell’art.21 del codice 

Ai sensi del comma 1 dell’art.21 del codice, il programma biennale di forniture e servizi deve essere 

approvato “in coerenza” con il bilancio. La necessaria copertura richiesta per la prima annualità è 

da intendersi, come per i lavori, relativa alla quota parte non eventualmente finanziata con 

l’apporto di capitali privati (es. concessione di servizi). 

 

Relazione tra i tempi di approvazione del programma degli acquisti di forniture e servizi ed i 

tempi di approvazione del bilancio 

Il programma biennale degli acquisti di forniture e servizi deve essere approvato entro novanta 

giorni dalla data di decorrenza degli effetti del proprio bilancio. Non è esclusa la possibilità che 

programma e bilancio siano approvati contestualmente. (correlazione con disposizioni singoli enti) 

 

Importi da riportare nelle schede del programma triennale dei lavori 

Per i lavori, secondo l’art.3, comma 6 del DM 14/2018, il valore da considerare ai fini 

dell’ammontare da riportare nelle schede, coincide con “l’importo complessivo stimato 

necessario per la realizzazione di detto lavoro, comprensivo delle forniture e dei servizi connessi 

alla realizzazione dello stesso, inseriti nella programmazione biennale di cui all’articolo 6”. Tale 

disposizione è completata dalla ulteriore specificazione contenuta nello stesso comma, che 

recita: “nell’elenco annuale per ciascun lavoro è riportato l’importo complessivo del relativo 

quadro economico”, intendendo per tale il quadro economico di cui al DM progettazione in corso 

di emanazione. 

Pertanto: 

a) l’importo da riportare per ciascun intervento nelle schede del programma è dato dal valore 

calcolato ai sensi del comma 4 dell’art.35 del codice (già considerato ai fini della valutazione 

dell’inserimento dell’intervento nel programma) integrato dalle ulteriori voci, come 

tipicamente l’IVA, ricomprese nel quadro economico dell’intervento; 
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b) nei casi in cui l’intervento includa più appalti, il valore da riportare nelle schede è dato dalla 

somma dei valori di ogni singolo appalto calcolato secondo il criterio di cui alla lettera a); 

c) per gli interventi inseriti nella seconda e terza annualità del programma per i quali il quadro 

economico non sia stato già definito, il calcolo degli importi da riportare nelle schede è 

effettuato con riferimento ad una previsione del successivo quadro economico. Per quanto 

indicato alla lettera a) tale indicazione corrisponde ad aggiungere l’IVA, se prevista, 

all’importo stimato ai sensi del comma 4 dell’ art.35 del codice. 

Un caso particolare è rappresentato dai costi di progettazione di un lavoro che sia suddiviso in lotti 

funzionali. Il DM 14/2018 richiede che vi sia un livello di progettazione minimo relativamente 

all’intero lavoro. Può dunque presentarsi la circostanza che si sia provveduto ad un incarico di 

progettazione unico per due o più lotti funzionali. In tale caso, i costi della progettazione, quale 

servizio connesso ai sensi del comma 6 dell’art.3, potranno essere imputati a discrezione: 

• su uno dei lotti (ad es. sul lotto funzionale principale, se esistente o individuabile o sul 

lotto che si prevede di realizzare per primo); 

• in quota parte sui singoli lotti funzionali laddove i costi siano ripartibili in base a 

parametri certi (es. km di strade o mq di superficie). 

 

Importi da riportare nelle schede del programma biennale delle forniture e servizi 

Per i servizi e le forniture, secondo l’art.6, comma 5 del DM 14/2018, gli importi da riportare nel 

programma coincidono con “gli importi degli acquisti di forniture e servizi risultanti dalla stima 

del valore complessivo”, ma anche in questo caso l’indicazione si completa con la successiva 

contenuta nello stesso comma: “per gli acquisti di forniture e servizi ricompresi nell’elenco 

annuale, (sono riportati) gli importi del prospetto economico delle acquisizioni medesime”. 

In analogia con i lavori e non considerando qui la possibilità, eccezionale, che un acquisto preveda 

più di un appalto, si può riassumere che: 

a) l’importo da riportare per ciascun acquisto nelle schede del programma è dato dal valore 

calcolato ai sensi del comma 4 dell’art.35 del codice (già considerato ai fini della valutazione 

dell’inserimento dell’intervento nel programma) integrato dalle ulteriori voci, come 

tipicamente l’IVA, ricomprese nel prospetto economico dell’intervento; 

b) per gli acquisti inseriti nella seconda annualità del programma per i quali il prospetto 

economico non sia stato già definito, il calcolo degli importi da riportare nelle schede dovrà 

essere effettuato con riferimento ad una previsione del successivo prospetto economico. 

Per quanto indicato alla lettera a) tale indicazione corrisponde ad aggiungere l’IVA, se 

prevista, all’importo stimato ai sensi del comma 4 dell’art.35 del codice. 

 

 

 

Concessioni, importi da riportare nelle schede del programma biennale delle forniture e servizi 

Relativamente agli importi da riportare nelle schede del programma, nel caso delle concessioni si 

dovrà fare riferimento al loro valore stimato ai sensi dell’art.167 del codice incrementato, al pari 
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degli appalti, dell’IVA, delle eventuali altre imposte e delle altre spese (spese tecniche, incentivi, 

spese per commissioni aggiudicatrici, contributo ANAC, spese per pubblicità etc.). 

Nella suddivisione delle fonti di finanziamento saranno individuate: 

- come risorse pubbliche: 

a) i pagamenti o qualsiasi vantaggio finanziario conferito al concessionario,  in  

qualsivoglia forma, dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore o da 

altre amministrazioni pubbliche, incluse le compensazioni per l'assolvimento di un 

obbligo di servizio pubblico e le sovvenzioni pubbliche di investimento; 

b) il valore delle sovvenzioni o di qualsiasi altro vantaggio finanziario in qualsivoglia 

forma conferiti da terzi per l'esecuzione della concessione; 

c) il valore dell'insieme delle forniture e dei servizi messi a disposizione del 

concessionario dalle amministrazioni aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori, purché 

siano necessari per l'esecuzione dei lavori o la prestazione dei servizi; 

d) ogni premio o pagamento o diverso vantaggio economico comunque denominato ai 

candidati o agli offerenti. 

- come apporto di capitali privati: 

a) gli introiti derivanti dal pagamento, da parte degli utenti dei lavori e dei servizi, di 

tariffe e multe diverse da quelle riscosse per conto dell'amministrazione aggiudicatrice 

o dell'ente aggiudicatore; 

b) le entrate derivanti dalla vendita di elementi dell'attivo facenti parte della 
concessione. 

 

 

Interventi e acquisti non avviati e non riproposti da riportare nelle schede F e C dei rispettivi 

programmi 

Nella scheda F, dell’allegato I, per i lavori, e nella scheda C, dell’allegato II, per gli acquisti di forniture 

e servizi, devono essere riportati gli interventi o acquisti ricompresi nell’elenco annuale o prima 

annualità dell’anno precedente e per i quali non si sia provveduto al previsto avvio della procedura 

di affidamento, non per slittamento dei tempi (nel qual caso l’acquisto o l’intervento andrebbe 

riproposto nel nuovo programma) ma per rinuncia a realizzare l’intervento. 

Fra gli interventi o acquisti per i quali si sia rinunciato sono da considerare anche quelli relativi a 

gare o procedure avviate e successivamente annullate in via definitiva, intendendo per tali quelle 

per le quali non si intenda procedere a nuovo affidamento. 

La possibilità - prevista per i lavori (art. 5, comma 9, lettera a), del DM 14/2018), e per le forniture 

e i servizi (art. 7, comma 8, lettera a), del DM 14/2018) - di aggiornare in corso d’anno il programma 

a seguito della cancellazione di uno o più interventi o acquisti già previsti nell’elenco annuale, non 

esime dall’obbligo di riportare gli stessi interventi o acquisti “cancellati” fra quelli non riproposti e 

non avviati del successivo programma. La scheda F (lavori) e C (forniture e servizi) devono, 

pertanto, riportare interventi e acquisti non riproposti e non avviati se presenti anche in un solo 

elenco annuale delle possibili diverse versioni approvate del precedente programma. 
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Riporto nelle schede F e C dei lavori e le forniture il cui avvio sia rimandato oltre il termine 

temporale di riferimento del programma 

La rinuncia contempla anche il caso in cui l’avvio del procedimento sia stato posticipato oltre il 

termine di riferimento temporale del programma (triennio per i lavori e biennio per forniture e 

servizi). Il termine “rinunciato all’attuazione” con il quale si chiude il comma 3 dell’art.5 del DM 

14/2018, deve pertanto essere riferito all’arco temporale del programma, ovvero essere inteso 

come “rinunciato all’attuazione entro il termine temporale (triennio o biennio) coperto dal 

programma”. 

 

Riparto degli importi relativi alla stima dei costi di un intervento o di un acquisto fra le 

annualità del programma 

Premesso che gli anni ai quali si riferiscono i relativi campi della scheda D dell’ allegato I(lavori) e 

della scheda B dell’allegato II(forniture e servizi) del DM 14/2018 sono da ricollegare alle annualità 

del programma (ad es. per primo anno del programma 2019-2021 si intenderà il 2019 e non il 

primo anno nel quale si prevede di dare avvio all’intervento o all’acquisto), gli importi relativi alla 

stima dei costi per la realizzazione dell’intervento o dell’acquisto devono essere ripartiti in base 

alla distribuzione effettiva o prevista della spesa fra le diverse annualità del bilancio sulla base del 

criterio di competenza, cumulando insieme (colonna “annualità successive”) quella posteriore 

all’arco temporale di riferimento del programma. 

In particolare, in corrispondenza del primo anno andranno allocati gli importi relativi alla copertura 

finanziaria presente nella corrispondente annualità del bilancio. Sul secondo anno (e nel terzo per 

i lavori), laddove non si possa fare riferimento ad una disponibilità di bilancio pluriennale, si 

riporteranno gli importi che si prevede di allocare nei successivi corrispondenti bilanci annuali. Lo 

stesso criterio si seguirà per indicare l’ammontare della spesa prevista per l’insieme degli anni 

successivi all’arco temporale di riferimento del programma. 

Gli importi di tutte le annualità del programma saranno eventualmente incrementati dagli apporti 

di capitali privati e/o, per i lavori, dal valore degli immobili resi disponibili a seguito di alienazione 

o cessione di diritto di godimento di cui alla scheda C dell’allegato I. Sia per i capitali privati che per 

gli immobili, gli importi dovranno essere imputati sull’annualità corrispondente a quella nella quale 

saranno utilizzati quale finanziamento alla realizzazione dell’opera, ovvero, nel caso di cessione o 

trasferimento dell’immobile nella disponibilità del concessionario, all’annualità nella quale avverrà 

la messa in disponibilità in bilancio. 

 

 

Importo complessivo dell’intervento per le spese eventualmente già sostenute 

L’importo complessivo finale dell’intervento comprende, oltre alla somma degli importi distribuiti 

fra le diverse annualità del programma, anche le eventuali spese già sostenute per interventi o 

acquisti accessori, ovvero connessi al lavoro o all’acquisto o che comunque utilizzano importi 

stanziati e impegnati su bilanci antecedenti e che, dunque, non hanno riscontro nel bilancio 
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“attuale”. 

Un esempio è costituito dai costi relativi alla progettazione di un lavoro, da intendersi quali servizi 

connessi ai sensi del comma 11 dell’art. 23 del codice, ricompresi nel quadro economico di un 

lavoro da avviare e che, in base alle disposizioni del comma 6, dell’art.6 del DM 14/2018, saranno 

stati, se di importo pari o superiore a 40mila €, oggetto anche di programmazione separata 

nell’ambito degli acquisti di servizi. 

 

Calcolo degli importi da riportare nel quadro delle risorse di cui alla scheda iniziale “A” del 

programma, sia lavori sia acquisti di forniture e servizi 

Gli importi relativi alla somma delle risorse necessarie alla realizzazione del programma, di cui alla 

scheda A (“quadro delle risorse necessarie alla realizzazione del programma”) di entrambi gli 

allegati, sono calcolati, per ciascuna annualità, come somma degli importi riportati negli elenchi di 

dettaglio di cui, rispettivamente per lavori e per forniture e servizi, alla scheda D dell’allegato I ed 

alla scheda B dell’allegato II ed in questo ultimo caso al netto dei servizi e delle forniture “connessi” 

di cui al comma 6 dell’ art.6 del DM 14/2018. Il totale delle risorse di cui all’ultima colonna di 

ciascuna scheda A è calcolato invece come somma delle annualità della medesima essendo riferita 

alle spese necessarie a soddisfare le esigenze del biennio (forniture e servizi) o triennio (lavori 

pubblici) e non al completamento di tutti gli interventi previsti in programma. 

 

Servizi e forniture connessi a lavori ed altri acquisti 

Come previsto dal comma 6, dell’art.6, del DM 14/2018, “il programma biennale di forniture e 

servizi contiene altresì i servizi di cui al comma 11 dell’articolo 23 del codice nonché le ulteriori 

acquisizioni di forniture e servizi connessi alla realizzazione di lavori previsti nella programmazione 

triennale dei lavori pubblici o di altre acquisizioni di forniture e servizi previsti nella 

programmazione biennale. Gli importi relativi a tali acquisizioni, qualora già ricompresi 

nell’importo complessivo o nel quadro economico del lavoro o acquisizione ai quali sono connessi, 

non sono computati ai fini della quantificazione delle risorse complessive del programma di cui 

alla scheda A dell’Allegato II”. 

Nel caso un acquisto rientri nella categoria di cui sopra, dovrà essere indicato a quale altro lavoro 

presente in programmazione triennale o a quale altro acquisto presente in programmazione 

biennale è connesso. Ciò in modo da escluderlo in automatico dal computo/somma degli importi 

necessari alla realizzazione del programma essendo, tali importi, già ricompresi in quelli degli 

interventi o acquisti ai quali sono connessi. 

 

Si possono tuttavia verificare alcuni casi particolari: 

a) l’acquisto del programma forniture e servizi è “connesso” ad un intervento di lavori non 

ancora programmato (es. affidamento di indagini preliminari di vario genere), ovvero non 

ancora presente nel parallelo programma di lavori (es. biennale 2018-19, triennale 2018- 

2020): in questo casosi dovrà indicarlo nella scheda B del programma forniture e servizi 
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riportando nel campo “CUI dell’intervento cui l’acquisto è connesso”, il testo standard 

“non ancora attribuito”; 

b) l’acquisto del programma forniture e servizi è “connesso” ad un intervento che, in quanto 

avviato nella sua componente principale di realizzazione, sia uscito già dalla parallela 

programmazione dei lavori: in questo caso l’acquisto dovrà comunque essere indicato 

come connesso riportando il CUI dell’intervento lavori. Ciò consentirà di non imputare la 

relativa spesa nel computo degli importi necessari alla realizzazione del programma. Con 

l’avvio del lavoro, e quindi con l’esclusione della riproposizione del lavoro in successivi 

programmi triennali, è infatti da intendere espunta l’intera cifra indicata originariamente 

in programma per la realizzazione dell’intervento; 

c) gli acquisti di forniture o servizi connessi a lavori siano ricompresi in un acquisto (gara o 

procedura di affidamento) più ampio, ovvero unitamente ad altri acquisti. In questo caso: 

a. se tutti gli acquisti dell’appalto sono relativi a servizi o forniture connessi ma riferiti 

a lavori diversi, si potrà riportare nel campo “CUI dell’intervento cui l’acquisto è 

“connesso”, il testo standard “interventi o acquisti diversi”. 

b. se solo parte degli acquisti dell’appalto sono relativi a servizi o forniture connessi, 

si dovranno scorporare e riportare separatamente in programma quelli connessi e 

quelli “non connessi” con i relativi importi al fine di potere escludere solo i primi 

dal computo delle risorse necessarie alla realizzazione del programma. 

 

Obblighi di pubblicità del Programma triennale dei lavori e del Programma biennale delle 

forniture e servizi 

Ai sensi del comma 7 dell’art. 21 del codice, il programma triennale dei lavori e il programma 

biennale delle forniture e dei servizi nonché i relativi aggiornamenti annuali sono pubblicati sul 

profilo del committente, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 

dell’Osservatorio presso l’ANAC anche tramite i sistemi informatizzati delle Regioni e delle 

Provincie autonome. 

Per le modalità di assolvimento degli obblighi di pubblicità si rimanda alle istruzioni operative 

dell’apposito applicativo software del Ministero delle Infrastrutture e dei sistemi informatizzati 

delle Regioni e delle Province autonome di cui al comma 2 art.29 del codice. 

 

Obblighi di adozione e di pubblicità dello schema del Programma triennale e dell’elenco 

annuale di cui ai commi comma 4 e 5 dell’ art.5 del DM 14/2018 

L’adozione dello schema del programma triennale dei lavori e dell’elenco annuale di cui al comma 

4 dell’art.5 del DM 14/2018 è da ritenersi obbligatoria a prescindere dalla procedura di 

consultazione eventualmente attivata dalla stazione appaltante. 

Per lo schema del programma triennale dei lavori pubblici ed elenco annuale, il comma 5 dell’art.5 

del DM 14/2018 dispone l’obbligo di pubblicazione sul profilo del committente della stazione 

appaltante, fatta salva ogni ulteriore forma di pubblicità integrativa, ai fini di consentire la massima 

trasparenza nonché la massima partecipazione per la presentazione di eventuali osservazioni. 
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Obblighi di pubblicità in caso di non avvenuta redazione del programma 

Nei casi in cui le amministrazioni non provvedano alla redazione del programma triennale dei lavori 

o del programma biennale degli acquisti di forniture e servizi, per assenza di interventi o di acquisti 

di forniture e servizi che rispondono ai requisiti necessari alla loro inclusione, le stesse sono tenute  

a darne comunicazione, al pari di un atto di programmazione, sul profilo del committente nella 

sezione “Amministrazione trasparente” di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e sui 

corrispondenti siti informatici di cui agli articoli 21, comma 7 e 29, comma 2, del codice. 

Per quanto non esplicitato dal DM 14/2018, è da intendersi che la comunicazione della non 

avvenuta redazione del programma ricomprenda anche l’elenco degli eventuali interventi o 

acquisti non avviati fra quelli presenti rispettivamente nel precedente elenco annuale (programma 

triennale lavori) o nella prima o nella prima annualità (programma biennale forniture e servizi) del 

programma precedente. Tale obbligo può essere assolto con la compilazione e pubblicazione della 

scheda F dell’allegato I o della scheda C dell’allegato II in allegato alla comunicazione relativa alla 

mancata redazione del programma. 

 

 

 

Aggiornamento in corso d’anno del programma 

L’art.5 comma 9 e l’articolo 7 comma 8 del DM 14/2018, riportano, rispettivamente per il 

programma triennale dei lavori e per il programma biennale degli acquisti di forniture e servizi, 

l’elenco dei casi nei quali è possibile, previa apposita approvazione dell’organo competente, la 

modifica del programma in corso d’anno. 

I successivi comma 11 dell’art.5 e comma 9 dell’art.7 indicano i casi nei quali gli interventi o gli 

acquisti possono comunque essere realizzati anche qualora non inseriti nel programma, in 

particolare quando resi necessari da eventi imprevedibili o calamitosi o da sopravvenute 

disposizioni di legge o regolamentari. 

Inoltre, ai sensi del secondo periodo del comma 11, dell’art.5 (per i lavori) e del comma 9, dell’art.7 

(per i servizi e le forniture), un lavoro o un servizio/fornitura non inseriti nell’elenco annuale (o 

nella prima annualità) del programma possono essere “realizzati sulla base di un autonomo piano 

finanziario che non utilizzi risorse già previste tra i mezzi finanziari dell’amministrazione al 

momento della formazione dell’elenco, avviando le procedure di aggiornamento della 

programmazione”. 

Alla luce di quanto sopra,il modificarsi di tutte le informazioni richieste nel programma non legate 

alla natura, alla tipologia ed al valore (importo) dell’intervento o dell’acquisto, non richiedono un 

necessario aggiornamento e possono essere “corrette” in occasione del primo aggiornamento 

utile, ovvero nel programma successivo nel quale l’intervento o acquisto sia eventualmente 

riproposto.  

 

Ci si riferisce ad esempio: 

- al caso di sostituzione del RUP dell’acquisto o dell’intervento, disciplinato nel comma 1, 
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dell’art.31, del codice; 

- al caso in cui si segnali nel programma l’intenzione di ricorrere ad un soggetto aggregatore 

o ad una centrale di committenza ma che, per indisponibilità ,l’amministrazione debba: 

rivolgersi ad altra centrale di committenza; posticipare l’acquisto o la realizzazione 

dell’intervento; attivare in proprio una procedura di affidamento laddove consentito 

anche ai sensi degli articoli 37 e 38 del codice. 

 

Avvio alle procedure di affidamento in assenza di approvazione del programma 

Per le Regioni e gli Enti locali, al fine di evitare il rischio che ritardi nell’approvazione del programma, 

dovuti anche a ritardi nell’approvazione dei bilanci rispetto ai quali è richiesta “coerenza”, si 

traducano in unblocco dell’attività contrattuale dell’amministrazione tale da pregiudicare il 

tempestivo soddisfacimento del fabbisogno, il DM 14/2018, al comma 7, dell’art.5 (lavori) ed al 

comma 7, dell’art.7 (forniture e servizi), ha previsto la possibilità che, motivando e ferme restando 

alcune condizioni, le procedure di affidamento siano comunque avviate. 

L’inciso “e nelle more della conclusione della procedura di approvazione dell’aggiornamento 

annuale del programma” contenuto nei commi citati, implicitamente dispone che tali procedure 

di affidamento non possano comunque concludersi, con l’aggiudicazione, prima dell’avvenuta 

approvazione del programma. Nel merito, le condizioni poste dalle disposizioni sopra richiamate 

prevedono che: 

a) risulti comunque “avviata la procedura di approvazione dell’aggiornamento del 

programma”, intendendo per tale il triennale e l’elenco annuale per i lavori e il biennale 

per forniture e servizi; 

b) l’intervento o acquisto sia stato previsto nella seconda annualità del programma 

precedente, intendendo per tale quello vigente sino all’approvazione del nuovo 

programma e che abbia l’anno in corso come seconda annualità del biennio (forniture e 

servizi) o del triennio (lavori); 

c) per i soli lavori, che l’intervento sia altresì previsto dall’elenco annuale dello schema di 

programma adottato, con ciò chiarendo che l’avvio della procedura non possa essere 

comunque antecedente all’adozione dello schema stesso; 

d) si provveda ad autorizzare espressamente l’avvio della procedura di affidamento con atto 

che contenga le specifiche motivazioni sottese all’avvio anticipato. 

Nel caso dei lavori, la procedura di approvazione del programma si può considerare già avviata con 

l’avvio della procedura di adozione dello schema di programma. 

Niente pare ostare alla possibilità che, qualora l’acquisto o intervento non sia stato previsto nella 

seconda annualità del programma precedente, si provveda ad hoc, in caso di necessità, 

all’aggiornamento dello stesso con l’inclusione dell’intervento o acquisto di interesse. 

 

Verifica del raccordo del programma con la pianificazione dell’attività dei soggetti aggregatori 

e delle centrali di committenza 

Sia il programma biennale di forniture e servizi, limitatamente agli acquisti ricompresi nella prima 

annualità, che il programma triennale dei lavori, limitatamente all’ elenco annuale, devono riportare 
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indicazioni sul raccordo con la pianificazione delle attività delle centrali di committenza e dei 

soggetti aggregatori, i quali ultimi provvedono alla redazione dei loro piani anche sulla base delle 

segnalazioni delle acquisizioni di importo superiore al milione di euro raccolte dal Tavolo tecnico. 

In particolare nell’art. 8, comma 1, del DM 14/2018si richiama la necessità di consultare i 

documenti di pianificazione dei soggetti aggregatori e delle centrali di committenza: ciò che, in 

assenza di una disciplina circa la redazione e messa a disposizione di tali atti di pianificazione, è da 

intendere quale consultazione nella libera forma nella quale ad oggi sono prodotti e resi disponibili 

dagli stessi soggetti. Tuttavia, con riferimento esclusivo alle categorie di merceologiche oggetto 

dell'obbligo di acquisto tramite i Soggetti aggregatori (articolo 9, comma 3 DL 66/2014 convertito 

con Legge 89/2014), le stazioni appaltanti dovranno consultare, dal sito www.acquistinretepa.it, 

la pagina dedicata ai soggetti aggregatori che riporta l’elenco delle iniziative, con l’evidenza del 

relativo stato. 

Relativamente ai tempi entro i quali le amministrazioni acquisiscono le informazioni necessarie ad 

indicare il ricorso ad una centrale di committenza o a un soggetto aggregatore, si richiama 

l’attenzione in merito alla distinzione fra il caso della raccolta dell’assenso, ovvero della 

disponibilità della centrale acquisto di farsi carico della procedura in delega, che deve 

necessariamente precedere la pianificazione delle attività della stessa Centrale di Committenza o 

Soggetto aggregatore e quello della verifica preventiva della capienza di accordi quadro o 

convenzioni, che si basano sulla consultazione di detta pianificazione e che non può pertanto che 

essere successiva alla stessa. 

 

Indicazione nel programma del ricorso a centrale di committenza o soggetto 

aggregatore 

Il ricorso a centrale di committenza o soggetto aggregatore dovrà essere indicato per gli acquisti 

della prima annualità del programma biennale di forniture e servizi e nell’elenco annuale di lavori, 

solo nei casi in cui ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

✓ sia previsto l’obbligo ai fini del DPCM di cui all'art. 9, comma 3 del DL 66/2014 convertito 

con Legge 89/2014, ovvero l'acquisto rientri fra le categorie rientranti in tale decreto; 

✓ si sia raccolto l’assenso di un soggetto aggregatore o di una centrale di committenza a 

per l’indizione di procedura in delega nell’anno di riferimento; 

✓ negli altri casi in cui l’intenzione di ricorrervi sia suffragata dal preventivo assenso della 

centrale di committenza o del soggetto aggregatore o dalla verifica di capienza per il 

soddisfacimento del proprio fabbisogno secondo le modalità disposte dalla stessa centrale 

di committenza o Soggetto aggregatore da effettuarsi in fase di redazione del programma 

e per quanto non si escluda (salvo attivazione di modalità di “prenotazione” o simili) che 

la stessa verifica dia esito negativo al momento dell’effettiva adesione. 

✓ il ricorso a queste forme di centralizzazione sia previsto da norme regionali. 
 

Particolare attenzione va prestata al caso in cui si intenda delegare ad una Centrale di Committenza 

http://www.acquistinretepa.it/
http://www.acquistinretepa.it/
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la procedura di affidamento per la realizzazione di un intervento della programmazione triennale 

dei lavori come è richiesto di indicare nell’elenco annuale dei lavori (scheda E allegato I). 

Essendo l’oggetto della programmazione dei lavori riferito ad un intervento che può essere 

realizzato tramite più appalti, come nel caso siano previste procedure di affidamento distinte per 

gli eventuali servizi e forniture connessi, l’informazione della scheda E dell’allegato I è da intendere 

che debba riferirsi alla procedura di affidamento per la realizzazione della componente principale 

dei lavori. Tale interpretazione trova valore anche in considerazione del fatto l’affidamento 

separato dei servizi e delle forniture connesse, se di importo pari o superiore a 40mila euro, è 

oggetto di parallela inclusione nel programma biennale delle forniture e servizi, e, pertanto, 

l’eventualità che esso sia delegato a centrale di committenza o soggetto aggregatore sarà ivi 

indicato. 

Nell’indicare, nella scheda B del programma biennale delle forniture e servizi e nella scheda E 

(elenco annuale) del programma triennale dei lavori, la centrale di committenza o il soggetto 

aggregatore al quale si intende fare ricorso, è richiesta, oltre alla denominazione, anche l’indicazione 

del relativo codice anagrafico che la identifica all’interno dell’archivio AUSA (Anagrafe Unica Stazioni 

Appaltanti) gestito da ANAC. Il codice in oggetto potrà essere reperito consultando detto archivio 

all’indirizzo: 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Servizi/ServiziOnline/AnagrafeUnicaAUSA. 

Livelli di progettazione  

Art. 23 Dlgs 50/2016 e smi 

1. La progettazione in materia di lavori pubblici si articola, secondo tre livelli di successivi 

approfondimenti tecnici, in progetto di fattibilità tecnica ed economica, progetto definitivo e 

progetto esecutivo ed è intesa ad assicurare: 

a) il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività;  

b) la qualità architettonica e tecnico funzionale e di relazione nel contesto dell’opera;  

c) la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tutela dei beni culturali e paesaggistici, 

nonché il rispetto di quanto previsto dalla normativa in materia di tutela della salute e della 

sicurezza; 

d) un limitato consumo del suolo;  

e) il rispetto dei vincoli idro-geologici, sismici e forestali nonché degli altri vincoli esistenti;  

f) il risparmio e l'efficientamento ed il recupero energetico nella realizzazione e nella successiva vita 

dell'opera nonché la valutazione del ciclo di vita e della manutenibilità delle opere;  

g) la compatibilità con le preesistenze archeologiche;  

h) la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle connesse verifiche attraverso il 

progressivo uso di metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli di modellazione per l’edilizia 

e le infrastrutture; 

i) la compatibilità geologica, geomorfologica, idrogeologica dell'opera; 

l) accessibilità e adattabilità secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia di barriere 

architettoniche. 

2. Per la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il profilo architettonico, ambientale, 

paesaggistico, agronomico e forestale, storico-artistico, conservativo, nonché tecnologico, le 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Servizi/ServiziOnline/AnagrafeUnicaAUSA
http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Servizi/ServiziOnline/AnagrafeUnicaAUSA
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stazioni appaltanti ricorrono alle professionalità interne, purché in possesso di idonea competenza 

nelle materie oggetto del progetto o utilizzano la procedura del concorso di progettazione o del 

concorso di idee di cui agli articoli 152, 153, 154, 155 e 156. Per le altre tipologie di lavori, si applica 

quanto previsto dall’articolo 24. 

3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e trasporti, su proposta del Consiglio superiore dei 

lavori pubblici, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del 

Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo sono definiti i contenuti della progettazione 

nei tre livelli progettuali. Con il decreto di cui al primo periodo è, altresì, determinato il contenuto 

minimo del quadro esigenziale che devono predisporre le stazioni appaltanti. Fino alla data di 

entrata in vigore di detto decreto, si applica l'articolo 216, comma 4. 

 

Art. 216 comma 4 Dlgs 50/2016 e smi: 

4. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 23, comma 3, continuano ad 

applicarsi le disposizioni di cui alla parte II, titolo II, capo I (articoli da 14 a 43: contenuti della 

progettazione), nonché gli allegati o le parti di allegati ivi richiamate del decreto del Presidente della 

Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. Fino all’adozione delle tabelle di cui all'articolo 23, comma 16, 

continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti ministeriali già emanati in materia. Fino alla 

data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 23, comma 3-bis, i contratti di lavori di 

manutenzione ordinaria possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del 

contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo costituito almeno da una 

relazione generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-

estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della 

sicurezza da non assoggettare a ribasso. Fino alla data di entrata in vigore del medesimo decreto, 

l’esecuzione dei lavori può prescindere dall’avvenuta redazione e approvazione del progetto 

esecutivo, qualora si tratti di lavori di manutenzione, ad esclusione degli interventi di manutenzione 

che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere. Resta ferma la 

predisposizione del piano di sicurezza e di coordinamento con l’individuazione analitica dei costi 

della sicurezza da non assoggettare a ribasso. 

Quindi sono ancora in vigore gli articoli da 14 a 43 del DPR 207/2010 “Contenuti della 

progettazione”. 

 

 

 

SOGLIE ECONOMICHE PER AFFIDAMENTO 

FINO A 40.000 EURO 

DA 40.000 A 100.000 EURO 

DA 100.000 EURO A SOGLIA EUROPEA, OVVERO: 

- 5.548.000 EURO PER LAVORI E CONCESSIONI 
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-    221.000 EURO PER FORNITURE E SERVIZI  

Fino al 31.12.2021 DL 76/2020 (150.000 euro per affidamento diretto lavori; 75.000 euro 

per affidamento diretto servizi e beni) 

 

Confronto con la normativa precedente 

FASE DLGS 163/2006 e smi DLGS 50/2016 e smi 

   
Precedente la programmazione Studio sui fabbisogni Quadro delle esigenze 

   

Antecedente la progettazione Documento preliminare alla 
progettazione 

Documento di indirizzo alla 
progettazione 

 Studio di fattibilità Documento di fattibilità delle 
alternative progettuali 

   

Progettazione Progetto preliminare Progetto di fattibilità tecnico ed 
economica 

 Progetto definitivo Progetto definitivo 

 Progetto esecutivo Progetto esecutivo 

 

Raccordo Programmazione lavori pubblici – Documento Unico 

Programmazione (DUP) 

 

Richiamo DM 14/2018: 

Art. 3 comma 1. Le amministrazioni, secondo i propri ordinamenti e 

fatte salve le competenze legislative e regolamentari delle regioni e 

delle province autonome in materia, adottano il programma 

triennale dei lavori pubblici, anche consistenti in lotti funzionali di 

un lavoro, nonché i relativi elenchi annuali sulla base degli schemi-

tipo allegati al presente decreto e parte integrante dello stesso, nel 

rispetto di quanto previsto dall'articolo 21, comma 1, secondo 

periodo, del codice, e in coerenza con i documenti pluriennali di 

pianificazione o di programmazione di cui al decreto legislativo 29 

dicembre 2011, n. 228 e al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 

118. A tal fine le amministrazioni, consultano altresì, ove disponibili, 

le pianificazioni delle attività delle centrali di committenza. 

Art. 5 comma 4.  Nel rispetto di quanto previsto all'articolo 21, 

comma 1, secondo periodo, del codice, nonché dei termini di cui ai 

commi 5 e 6 del presente articolo, sono adottati lo schema del 
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programma triennale dei lavori pubblici e l'elenco annuale dei 

lavori pubblici proposto dal referente responsabile del programma. 

Art. 5 comma 5.  Successivamente alla adozione, il programma 

triennale e l'elenco annuale sono pubblicati sul profilo del 

committente. Le amministrazioni possono consentire la 

presentazione di eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla 

pubblicazione di cui al primo periodo del presente comma. 

L'approvazione definitiva del programma triennale, unitamente 

all'elenco annuale dei lavori, con gli eventuali aggiornamenti, avviene 

entro i successivi trenta giorni dalla scadenza delle consultazioni, 

ovvero, comunque, in assenza delle consultazioni, entro sessanta 

giorni dalla pubblicazione di cui al primo periodo del presente 

comma, nel rispetto di quanto previsto al comma 4 del presente 

articolo, e con pubblicazione in formato open data presso i siti 

informatici di cui agli articoli 21, comma 7 e 29 del codice. Le 

amministrazioni possono adottare ulteriori forme di pubblicità purché 

queste siano predisposte in modo da assicurare il rispetto dei termini 

di cui al presente comma. 

Il programma triennale dei lavori pubblici è approvato, come disposto 

dall’art. 21 comma 1 Dlgs 50/2016 e smi, nel rispetto dei documenti 

programmatori e in coerenza con il bilancio, secondo le norme che 

disciplinano la programmazione economico finanziaria degli enti 

locali. 

Ne consegue: 

- Il programma opere pubbliche ed elenco annuale sono adottati 

dalla Giunta, inserendoli nel DUP, poi sono pubblicati per 30 

giorni, quindi sono approvati in Consiglio entro i termini previsti 

dal regolamento di contabilità (nella prassi non oltre 60 giorni) 

e comunque non oltre i 60 giorni previsti dall’art. 5 comma 5 

DM 14/2018; 

- Questo significa che se i Comuni intendono approvare in 

Consiglio il DUP già in occasione della seduta consiliare che 

discute la delibera di salvaguardia equilibri e di assestamento, 

ovvero entro il 31 luglio,  devono presentare lo stesso DUP 

contenente, tra l’altro, la programmazione delle opere 

pubbliche, non oltre il 30 giugno e contestualmente pubblicare 

il programma triennale e l'elenco annuale per 30 giorni;  
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- Se invece la Giunta presenta il DUP al Consiglio entro il 31 luglio, 

come da art. 170 Tuel e principio All. 4/1 Dlgs 118/2011 e smi, 

la necessaria deliberazione consiliare del DUP non potrà 

avvenire prima del 31 agosto e comunque non oltre il 30 

settembre. 

- Modifiche al DUP votato in Consiglio saranno possibili mediante 

Nota di aggiornamento, da presentarsi unitamente al bilancio 

entro il 15 novembre. 

 

Parere Anci Ifel sulla tempistica: 

In merito a quanto previsto dal Codice degli appalti (d.lgs. 50/2016), 

all’art. 21, comma 7, la pubblicazione del programma triennale delle 

opere pubbliche e dell’elenco annuale, con gli schemi tipo adottati 

dal sopra richiamato DM 14/2018, deve avvenire sul sito informatico 

dell’amministrazione aggiudicatrice (l’ente locale), sul sito 

informatico del Ministero delle infrastrutture (Mit) e dell’Osservatorio 

dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. 

Tuttavia, ad oggi il Ministero delle infrastrutture non ha ancora 

aggiornato, nell’applicativo web, le schede tipo per la pubblicazione 

sul proprio sito informatico. I Comuni, quindi, si trovano nella 

situazione di dover adottare gli schemi tipo vecchi, al fine di potere 

adempiere all’obbligo di pubblicazione, oppure adottare quelli nuovi 

senza poter procedere alla pubblicazione sul sito del Mit. Il mancato 

aggiornamento degli schemi-tipo, peraltro, obbliga gli enti a 

formulare gli schemi stessi ricavandoli da fogli elettronici, con un 

maggior rischio di errori materiali ed omissioni. 

Va detto che se invece la Giunta si limita a presentare il DUP 2019-

2021 al Consiglio, ad esempio, il 31 luglio 2018, come da art. 170 

Tuel e da principio contabile 4/1 vigente (allegato al D.lgs. n. 118 del 

2011 e smi), la necessaria deliberazione consiliare del DUP dovrebbe 

avvenire non prima del 31 agosto 2018, ma non oltre il 30 settembre, 

stante il tenore della disposizione ministeriale. 

Si ritiene, tuttavia, che il termine massimo dei 60 giorni intercorrente 

tra l’adozione e l’approvazione del programma triennale delle opere 

pubbliche e dell’elenco annuale, previsto dal decreto ministeriale 

n.14/2018 non sia perentorio, alla stessa stregua della scadenza del 
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31 luglio per la presentazione del DUP al Consiglio, non essendo 

prevista alcuna sanzione in caso di ritardo, come peraltro confermato 

dalla FAQ n. 10 del 22 ottobre 2015 della commissione Arconet. 

Resta inteso che con la nota di aggiornamento al DUP è possibile 

procedere all’eventuale aggiornamento della programmazione dei 

lavori pubblici. 

Una ulteriore soluzione è inserire nel DUP l’elenco annuale e il 

programma triennale delle opere pubbliche senza doverlo 

obbligatoriamente pubblicare (indicando in delibera di Giunta che 

approva il DUP che la pubblicazione di tale strumento di 

programmazione avverrà dopo l’adozione della nota di 

aggiornamento del DUP così da tenere conto delle osservazioni del 

Consiglio Comunale e delle eventuali modifiche successive). 

L’adozione del programma triennale delle opere pubbliche, 

comprensivo dell’elenco annuale e la successiva pubblicazione degli 

stessi può avvenire in sede di aggiornamento del DUP entro il 15 

novembre. In tal modo si garantisce l’adozione della 

programmazione triennale e dell’elenco annuale delle opere 

pubbliche in una fase temporale più prossima alla redazione del 

bilancio di previsione garantendo in ogni caso le forme di pubblicità 

e i tempi voluti dal più volte citato DM. 

 

Arconet FAQ n. 10 – Iter presentazione e approvazione DUP 

Con riferimento al procedimento di approvazione del DUP e della 

relativa nota di aggiornamento, dal vigente quadro normativo risulta: 

1) che il DUP è presentato dalla Giunta entro il 31 luglio “per le 

conseguenti deliberazioni. Pertanto il Consiglio riceve, esamina, 

discute il DUP presentato a luglio e delibera. La deliberazione del 

Consiglio concernente il DUP può tradursi: 

- in una approvazione, nel caso in cui il documento di 

programmazione rappresenta gli indirizzi strategici e operativi del 

Consiglio; 

- in una richiesta di integrazioni e modifiche del documento stesso, 

che costituiscono un atto di indirizzo politico del Consiglio nei 
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confronti della Giunta, ai fini della predisposizione della successiva 

nota di aggiornamento. 

La deliberazione del DUP presentato a luglio costituisce una fase 

necessaria del ciclo della programmazione dell’ente; 

2) l’assenza di un termine per la deliberazione concernente il DUP, al 

fine di lasciare agli enti autonomia nell’esercizio della funzione di 

programmazione e di indirizzo politico, fermo restando che il 

Consiglio deve assumere “le conseguenti deliberazioni”. Il termine 

del 15 novembre per l’aggiornamento del DUP comporta la necessità, 

per il Consiglio di deliberare il DUP in tempi utili per la presentazione 

dell’eventuale nota di aggiornamento. La deliberazione consiliare 

concernente il DUP non è un adempimento facoltativo, anche se non 

è prevista alcuna sanzione; 

3) considerato che la deliberazione del Consiglio concernente il DUP 

presentato a luglio ha, o un contenuto di indirizzo programmatico, o 

costituisce una formale approvazione, che è necessario il parere 

dell’organo di revisione sulla delibera di giunta a supporto della 

proposta di deliberazione del Consiglio, reso secondo le modalità 

previste dal regolamento dell’ente; 

4) che la nota di aggiornamento al DUP, è eventuale, in quanto può 

non essere presentata se sono verificare entrambe le seguenti 

condizioni: 

- il DUP è già stato approvato in quanto rappresentativo degli indirizzi 

strategici e operativi del Consiglio; 

- non sono intervenuti eventi da rendere necessario l’aggiornamento 

del DUP già approvato; 

5) che, se presentato, lo schema di nota di aggiornamento al DUP si 

configura come lo schema del DUP definitivo. Pertanto, è predisposto 

secondo i principi previsti dall’allegato n. 4/1 al DLgs 118/2011; 

6) che lo schema di nota di aggiornamento al DUP e lo schema di 

bilancio di previsione sono presentati contestualmente entro il 15 

novembre, unitamente alla relazione dell’organo di revisione, 

secondo le modalità previste dal regolamento dell’ente; 

7) che la nota di aggiornamento, se presentata, è oggetto di 

approvazione da parte del Consiglio. In quanto presentati 
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contestualmente, la nota di aggiornamento al DUP e il bilancio di 

previsione possono essere approvati contestualmente, o nell’ordine 

indicato. 

8) che la disciplina concernente la presentazione del DUP si applica 

anche agli enti in gestione commissariale. 

9) che in caso di rinvio del termine di presentazione del DUP, la 

specifica disciplina concernente i documenti di programmazione 

integrati nel DUP deve essere rispettata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

DISPOSIZIONI CONTABILI 

 

TUEL Art. 179 Accertamento delle entrate 

1. L'accertamento costituisce la prima fase di gestione dell'entrata mediante la quale, sulla base 

di idonea documentazione, viene verificata la ragione del credito e la sussistenza di un idoneo 

titolo giuridico, individuato il debitore, quantificata la somma da incassare, nonché fissata la 

relativa scadenza. Le entrate relative al titolo "Accensione prestiti" sono accertate nei limiti dei 

rispettivi stanziamenti di competenza del bilancio. 

2. L'accertamento delle entrate avviene distinguendo le entrate ricorrenti da quelle non ricorrenti 

attraverso la codifica della transazione elementare di cui agli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, seguendo le seguenti disposizioni: 

a) per le entrate di carattere tributario, a seguito di emissione di ruoli o a seguito di altre forme 

stabilite per legge; 

b) per le entrate patrimoniali e per quelle provenienti dalla gestione di servizi a carattere produttivo 

e di quelli connessi a tariffe o contribuzioni dell'utenza, a seguito di acquisizione diretta o di 

emissione di liste di carico; 
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c) per le entrate relative a partite compensative delle spese del titolo "Servizi per conto terzi e 

partite di giro", in corrispondenza dell'assunzione del relativo impegno di spesa; 

c-bis) per le entrate derivanti da trasferimenti e contributi da altre amministrazioni pubbliche a 

seguito della comunicazione dei dati identificativi dell'atto amministrativo di impegno 

dell'amministrazione erogante relativo al contributo o al finanziamento; 

d) per le altre entrate, anche di natura eventuale o variabile, mediante contratti, provvedimenti 

giudiziari o atti amministrativi specifici, salvo i casi, tassativamente previsti nel principio applicato 

della contabilità finanziaria, per cui è previsto l'accertamento per cassa. 

3. Il responsabile del procedimento con il quale viene accertata l'entrata trasmette al responsabile 

del servizio finanziario l'idonea documentazione di cui al comma 2, ai fini dell'annotazione nelle 

scritture contabili, secondo i tempi ed i modi previsti dal regolamento di contabilità dell'ente, nel 

rispetto di quanto previsto dal presente decreto e dal principio generale della competenza 

finanziaria e dal principio applicato della contabilità finanziaria di cui agli allegati n. 1 e n. 4/2 del 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

3-bis. L'accertamento dell'entrata è registrato quando l'obbligazione è perfezionata, con 

imputazione alle scritture contabili riguardanti l'esercizio in cui l'obbligazione viene a scadenza. 

Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le entrate il cui diritto di 

credito non venga a scadenza nello stesso esercizio finanziario. E' vietato l'accertamento attuale 

di entrate future. Le entrate sono registrate nelle scritture contabili anche se non determinano 

movimenti di cassa effettivi. 

 

 

TUEL Art. 183 Impegno delle spese 

1. L'impegno costituisce la prima fase del procedimento di spesa, con la quale, a seguito di 

obbligazione giuridicamente perfezionata è determinata la somma da pagare, determinato il 

soggetto creditore, indicata la ragione e la relativa scadenza e viene costituito il vincolo sulle 

previsioni di bilancio, nell'ambito della disponibilità finanziaria accertata ai sensi dell'articolo 151. 

2. Con l'approvazione del bilancio e successive variazioni, e senza la necessità di ulteriori atti, è 

costituito impegno sui relativi stanziamenti per le spese dovute: 

a) per il trattamento economico tabellare già attribuito al personale dipendente e per i relativi oneri 

riflessi;  

b) per le rate di ammortamento dei mutui e dei prestiti, interessi di preammortamento ed ulteriori 

oneri accessori nei casi in cui non si sia provveduto all'impegno nell'esercizio in cui il contratto di 

finanziamento è stato perfezionato;  

c) per contratti di somministrazione riguardanti prestazioni continuative, nei casi in cui l'importo 

dell'obbligazione sia definita contrattualmente. Se l'importo dell'obbligazione non è predefinito nel 

contratto, con l'approvazione del bilancio si provvede alla prenotazione della spesa, per un importo 

pari al consumo dell'ultimo esercizio per il quale l'informazione è disponibile. 
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3.  Durante la gestione possono anche essere prenotati impegni relativi a procedure in via di 

espletamento. I provvedimenti relativi per i quali entro il termine dell'esercizio non è stata assunta 

dall'ente l'obbligazione di spesa verso i terzi decadono e costituiscono economia della previsione di 

bilancio alla quale erano riferiti, concorrendo alla determinazione del risultato contabile di 

amministrazione di cui all'articolo 186. Le spese di investimento per lavori pubblici prenotate negli 

esercizi successivi, la cui gara è stata formalmente indetta, concorrono alla determinazione del 

fondo pluriennale vincolato e non del risultato di amministrazione. In assenza di aggiudicazione 

definitiva della gara entro l'anno successivo le economie di bilancio confluiscono nell'avanzo di 

amministrazione vincolato per la riprogrammazione dell'intervento in c/capitale e il fondo 

pluriennale è ridotto di pari importo. (parte abrogata da art. 1 comma 910 Legge 145/2018 - legge 

di bilancio 2019) e sostituita da: Le economie riguardanti le spese di investimento per lavori pubblici 

concorrono alla determinazione del fondo pluriennale secondo le modalità definite, entro il 30 

aprile 2019, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e 

territoriali e con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali e le 

autonomie, su proposta della Commissione per l'armonizzazione degli enti territoriali di cui 

all'articolo 3-bis del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, al fine di adeguare il principio 

contabile applicato concernente la contabilità finanziaria previsto dall'allegato n. 4/2 del medesimo 

decreto legislativo. 

4. Costituiscono inoltre economia le minori spese sostenute rispetto all'impegno assunto, verificate 

con la conclusione della fase della liquidazione. 

5. Tutte le obbligazioni passive giuridicamente perfezionate, devono essere registrate nelle 

scritture contabili quando l'obbligazione è perfezionata, con imputazione all'esercizio in cui 

l'obbligazione viene a scadenza, secondo le modalità previste dal principio applicato della 

contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Non 

possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le spese per le quali non sia venuta 

a scadere nello stesso esercizio finanziario la relativa obbligazione giuridica. Le spese sono 

registrate anche se non determinano movimenti di cassa effettivi. 

6. Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di competenza del bilancio 

di previsione, con imputazione agli esercizi in cui le obbligazioni passive sono esigibili. Non 

possono essere assunte obbligazioni che danno luogo ad impegni di spesa corrente: 

a) sugli esercizi successivi a quello in corso, a meno che non siano connesse a contratti o 

convenzioni pluriennali o siano necessarie per garantire la continuità dei servizi connessi con le 

funzioni fondamentali, fatta salva la costante verifica del mantenimento degli equilibri di bilancio, 

anche con riferimento agli esercizi successivi al primo;  

b) sugli esercizi non considerati nel bilancio, a meno delle spese derivanti da contratti di 

somministrazione, di locazione, relative a prestazioni periodiche o continuative di servizi di cui 

all'articolo 1677 del codice civile, delle spese correnti correlate a finanziamenti comunitari e delle 

rate di ammortamento dei prestiti, inclusa la quota capitale. Le obbligazioni che comportano 

impegni riguardanti le partite di giro e i rimborsi delle anticipazioni di tesoreria sono assunte 

esclusivamente in relazione alle esigenze della gestione. 
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7. I provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano impegni di spesa sono trasmessi al 

responsabile del servizio finanziario e sono esecutivi con l'apposizione del visto di regolarità 

contabile attestante la copertura finanziaria. 

8. Al fine di evitare ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, il responsabile della 

spesa che adotta provvedimenti che comportano impegni di spesa ha l'obbligo di accertare 

preventivamente che il programma dei conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi 

stanziamenti di cassa e con le regole del patto di stabilità interno; la violazione dell'obbligo di 

accertamento di cui al presente comma comporta responsabilità disciplinare ed amministrativa. 

Qualora lo stanziamento di cassa, per ragioni sopravvenute, non consenta di far fronte all'obbligo 

contrattuale, l'amministrazione adotta le opportune iniziative, anche di tipo contabile, 

amministrativo o contrattuale, per evitare la formazione di debiti pregressi. 

9. Il regolamento di contabilità disciplina le modalità con le quali i responsabili dei servizi assumono 

atti di impegno nel rispetto dei principi contabili generali e del principio applicato della contabilità 

finanziaria di cui agli allegati n. 1 e n. 4/2del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 

modificazioni. A tali atti, da definire "determinazioni" e da classificarsi con sistemi di raccolta che 

individuano la cronologia degli atti e l'ufficio di provenienza, si applicano, in via preventiva, le 

procedure di cui ai commi 7 e 8. 

9-bis. Gli impegni sono registrati distinguendo le spese ricorrenti da quelle non ricorrenti 

attraverso la codifica della transazione elementare di cui agli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 

23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

 
 
 

 
TUEL art. 191 -  regole e per l'assunzione di impegni e per l'effettuazione di spese 
 

1. Gli enti locali possono effettuare spese solo se sussiste l'impegno contabile registrato sul 

competente programma del bilancio di previsione e l'attestazione della copertura finanziaria di cui 

all'articolo 153, comma 5. Nel caso di spese riguardanti trasferimenti e contributi ad altre 

amministrazioni pubbliche, somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali, il 

responsabile del procedimento di spesa comunica al destinatario le informazioni relative 

all'impegno. La comunicazione dell'avvenuto impegno e della relativa copertura finanziaria, 

riguardanti le somministrazioni, le forniture e le prestazioni professionali, è effettuata 

contestualmente all'ordinazione della prestazione con l'avvertenza che la successiva fattura deve 

essere completata con gli estremi della suddetta comunicazione. Fermo restando quanto disposto 

al comma 4, il terzo interessato, in mancanza della comunicazione, ha facoltà di non eseguire la 

prestazione sino a quando i dati non gli vengano comunicati. 

2. Per le spese previste dai regolamenti economali l'ordinazione fatta a terzi contiene il riferimento 

agli stessi regolamenti, alla missione e al programma di bilancio e al relativo capitolo di spesa del 

piano esecutivo di gestione ed all'impegno. 

3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal verificarsi di un evento eccezionale o 

imprevedibile, la Giunta, qualora i fondi specificamente previsti in bilancio si dimostrino insufficienti 
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(modifica art. 1 comma 901 Legge 145/2018), entro venti giorni dall'ordinazione fatta a terzi, su 

proposta del responsabile del procedimento, sottopone al Consiglio il provvedimento di 

riconoscimento della spesa con le modalità previste dall'articolo 194, comma 1, lettera e), 

prevedendo la relativa copertura finanziaria nei limiti delle accertate necessità per la rimozione dello 

stato di pregiudizio alla pubblica incolumità. Il provvedimento di riconoscimento è adottato entro 

30 giorni dalla data di deliberazione della proposta da parte della Giunta, e comunque entro il 31 

dicembre dell'anno in corso se a tale data non sia scaduto il predetto termine. La comunicazione al 

terzo interessato è data contestualmente all'adozione della deliberazione consiliare. 

4. Nel caso in cui vi è stata l'acquisizione di beni e servizi in violazione dell'obbligo indicato nei 

commi 1, 2 e 3, il rapporto obbligatorio intercorre, ai fini della controprestazione e per la parte 

non riconoscibile ai sensi dell'articolo 194, comma 1, lettera e), tra il privato fornitore e 

l'amministratore, funzionario o dipendente che hanno consentito la fornitura. Per le esecuzioni 

reiterate o continuative detto effetto si estende a coloro che hanno reso possibili le singole 

prestazioni. 

5. Il regolamento di contabilità dell'ente disciplina le modalità attraverso le quali le fatture o i 

documenti contabili equivalenti che attestano l'avvenuta cessione di beni, lo stato di avanzamento 

di lavori, la prestazione di servizi nei confronti dell'ente sono protocollate ed, entro 10 giorni, 

annotate nel registro delle fatture ricevute secondo le modalità previste dall'articolo 42 del decreto-

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. 

Per il protocollo di tali documenti è istituito un registro unico nel rispetto della disciplina in materia 

di documentazione amministrativa di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, ed è esclusa la 

possibilità di ricorrere a protocolli di settore o di reparto. 

 

 
La competenza finanziaria potenziata 
 
Richiamo del PRINCIPIO GENERALE (postulato) n. 16: Principio della competenza finanziaria 

Il principio della competenza finanziaria costituisce il criterio di imputazione agli esercizi 

finanziari delle obbligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive (accertamenti e 

impegni).      

Il principio è applicato solo a quei documenti di natura finanziaria che compongono il sistema 

di bilancio di ogni pubblica amministrazione che adotta la contabilità finanziaria, e attua il 

contenuto autorizzatorio degli stanziamenti del bilancio di previsione. 

Le previsioni del bilancio di previsione finanziario hanno carattere autorizzatorio per ciascuno 

degli esercizi cui il bilancio si riferisce, costituendo limite agli impegni e ai pagamenti, fatta 

eccezione per le partite di giro/servizi per conto di terzi e per i rimborsi delle anticipazioni di 

cassa. La funzione autorizzatoria fa riferimento anche alle entrate, di competenza e di cassa per 

accensione di prestiti. 

Gli stanziamenti del bilancio di previsione sono aggiornati annualmente in occasione della sua 

approvazione.  

Tutte le obbligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive, che danno luogo a  
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entrate e spese per l’ente, devono essere registrate nelle scritture contabili quando 

l’obbligazione è perfezionata, con imputazione all’esercizio in cui l’obbligazione viene a 

scadenza. E’ in ogni caso, fatta salva la piena copertura finanziaria degli impegni di spesa 

giuridicamente assunti a prescindere dall’esercizio finanziario in cui gli stessi sono imputati. 

L’accertamento costituisce la fase dell’entrata con la quale si perfeziona  un diritto di credito 

relativo ad una riscossione da realizzare e si imputa contabilmente all’esercizio finanziario nel 

quale il diritto di credito viene a scadenza. 

L’accertamento presuppone idonea documentazione, attraverso la quale sono verificati e 

attestati  dal soggetto cui è affidata la gestione della relativa entrata, i seguenti requisiti: 

(a) la ragione del credito che da luogo a obbligazione attiva;  

(b) il titolo giuridico che supporta il credito;  

(c) l’individuazione del soggetto debitore;  

(d) l’ammontare del credito;  

(e) la relativa scadenza.  

Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le entrate per le quali non 

sia venuto a scadere nello stesso esercizio finanziario il diritto di credito. E’ esclusa 

categoricamente  la possibilità di   accertamento attuale di entrate future in quanto ciò darebbe 

luogo ad un’anticipazione di impieghi (ed ai relativi oneri) in attesa dell’effettivo maturare della 

scadenza del titolo giuridico dell’entrata futura, con la conseguenza di alterare gli equilibri 

finanziari dell’esercizio finanziario.  

L’impegno costituisce la fase della spesa con la quale viene  registrata nelle scritture contabili  

la spesa conseguente ad  una obbligazione giuridicamente perfezionata e relativa ad un 

pagamento da effettuare, con imputazione all’esercizio finanziario  in cui l’obbligazione passiva 

viene a scadenza. 

Gli elementi costitutivi dell’impegno sono:  

(a) la ragione del debito; 

(b) la determinazione della somma da pagare;  

(c) il soggetto creditore;  

 (d) la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento di bilancio 

(e) la relativa scadenza. 

 Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le spese per le quali non 

sia venuta a scadere nello stesso esercizio finanziario la relativa obbligazione giuridica. 

  In ogni caso, per l’attività di investimento che comporta impegni di spesa che vengono a 

scadenza in più esercizi finanziari, deve essere  dato  specificamente  atto  - al momento  

dell’attivazione del primo impegno - di aver predisposto la  copertura finanziaria per 

l’effettuazione della complessiva spesa dell’investimento, anche se la forma di  copertura è stata 

già indicata nell’elenco annuale del piano delle opere pubbliche di cui all’articolo 128 del decreto 

legislativo n. 163 del 2006.  
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La copertura finanziaria delle spese di investimento è costituita da risorse accertate esigibili 

nell’esercizio in corso di gestione o la cui esigibilità è nella piena discrezionalità dell’ente o di altra 

pubblica amministrazione, dall’utilizzo dell’avanzo di amministrazione o, fino all’esercizio 2015, 

di una legge di autorizzazione all’indebitamento. 

Le spese di investimento, per le quali deve essere dato specificamente atto di avere 

predisposto la copertura comprendono anche le spese per acquisizione di partecipazioni 

azionarie e conferimenti di capitale, ancorchè siano classificate al titolo terzo della spesa. 

Può costituire copertura agli investimenti imputati all’esercizio in corso, secondo le modalità 

individuate nel principio applicato della contabilità finanziaria, il saldo positivo dell’equilibrio 

di parte corrente in termini di competenza finanziaria, risultante dal prospetto degli equilibri 

allegato al bilancio di previsione. 

Può costituire copertura agli investimenti imputati agli esercizi successivi considerati nel 

bilancio di previsione, secondo le modalità individuate nel principio applicato della contabilità 

finanziaria: 

a) il saldo positivo dell’equilibrio di parte corrente, in termini di competenza finanziaria, 
risultante dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione, per un importo non 
superiore al minore valore tra la media dei saldi di parte corrente in termini di competenza 
e la media dei saldi di parte corrente in termini di cassa registrati negli ultimi tre esercizi 
rendicontati, se sempre positivi, determinati al netto dell’utilizzo dell’avanzo di 
amministrazione, del fondo di cassa, e delle entrate non ricorrenti che non hanno dato 
copertura a impegni, o pagamenti. Le regioni a statuto ordinario fanno riferimento al 
medesimo saldo di parte corrente determinato al netto delle poste contabili riconducibili alle 
gestioni vincolate e alle risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale24. 
Negli esercizi non considerati nel bilancio di previsione, non oltre il limite dei 5 esercizi a 
decorrere dall’esercizio in corso, costituisce copertura agli investimenti imputati agli 
esercizi successivi il 60 per cento della media degli incassi in c/competenza delle entrate 
derivanti dagli oneri di urbanizzazione e, nei casi previsti dalla legislazione regionale, dalle 
monetizzazioni di standard urbanistici al netto della relativa quota del FCDE, degli ultimi 5 
esercizi rendicontati, garantendo la destinazione degli investimenti prevista dalla legge; 

b) per le Autonomie speciali, il  saldo positivo dell’equilibrio di parte corrente in termini di 
competenza finanziaria, risultante dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio di 
previsione, per un importo non superiore alla media dei saldi  di parte corrente in termini 
di competenza registrati negli ultimi tre esercizi rendicontati se sempre positivi, 
determinati al netto dell’utilizzo dell’avanzo di amministrazione, e delle entrate 
straordinarie che non hanno dato copertura a impegni. Per gli esercizi successivi a quelli 
considerati nel bilancio di previsione, non oltre il limite di 10 esercizi a decorrere dal primo 
esercizio sul quale è autorizzata la spesa che deve essere ricompreso nel periodo di validità 
del bilancio di previsione, la copertura può essere costituita dalla media dei saldi 
dell’equilibrio di parte corrente in termini di competenza finanziaria, risultanti dal 
prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione, per un importo non superiore al 
minore tra la media dei saldi di parte corrente in termini di competenza e la media dei saldi 
di parte corrente in termini di cassa registrati negli ultimi tre esercizi rendicontati, 
determinati al netto dell’utilizzo dell’avanzo di amministrazione, del fondo di cassa, e delle 
entrate straordinarie che non hanno dato copertura a impegni, o pagamenti. Resta ferma 
la durata dei contributi in annualità già autorizzati fino all’esercizio precedente a quello di 

 
24 Integrazione prevista dal DM 30 marzo  2016. 
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adozione, da parte dell’Ente, della riforma contabile prevista dal presente decreto. Restano 
fermi gli impegni di spesa già assunti fino all’esercizio precedente a quello di adozione, da 
parte dell’Ente, della riforma contabile prevista dal presente decreto a valere sugli esercizi 
successivi al periodo di validità del bilancio di previsione purchè a fronte di obbligazioni 
giuridicamente perfezionate; 

c) il 50 % delle previsioni riguardanti l’incremento di gettito derivante dall’applicazione di 
nuove o maggiori aliquote fiscali, o derivanti dalla maggiorazione di oneri concessori e 
sanzioni, formalmente deliberate, stanziate nel bilancio di previsione e non accertate negli 
ultimi tre esercizi rendicontati, al netto dell’eventuale relativo FCDE;  

d) riduzioni permanenti della spesa corrente, già realizzate (risultanti da un titolo giuridico 
perfezionato), non risultanti dagli ultimi tre esercizi rendicontati.  

 

In caso di disavanzo di amministrazione negli ultimi due esercizi o,  se l’ esercizio precedente 

non è ancora stato rendicontato, in caso di disavanzo di amministrazione nell’ultimo esercizio 

rendicontato e di disavanzo presunto nell’esercizio precedente25, (tenendo conto degli 

accantonamenti, dei vincoli e delle risorse destinate), non è possibile destinare a copertura 

degli investimenti le voci di cui alle lettere a) e b), salvo il disavanzo costituito esclusivamente 

da maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento straordinario dei residui, da disavanzo 

tecnico e da debito autorizzato e non contratto dalle regioni, fermo restando gli impegni già 

assunti sulla base di obbligazioni giuridicamente perfezionate. Le voci di cui alle lettere a) e b) 

non possono essere destinate a copertura degli investimenti  fino a quando il più vecchio degli 

ultimi due esercizi non è stato rendicontato. 

 

 

Almeno in sede di provvedimento di salvaguardia degli equilibri di bilancio e di 

assestamento generale sono assunte le eventuali deliberazioni di variazione al bilancio di 

previsione conseguenti: 

i. alla verifica del conseguimento del saldo positivo dell’equilibrio di parte corrente 
dell’esercizio in corso in termini di competenza finanziaria; 

ii. all’eventuale  disavanzo rilevato nell’ultimo esercizio in sede di rendiconto; 
iii. agli esiti della  verifica della coerenza degli accertamenti delle entrate di cui alla lettera 

c) e della riduzione degli impegni correnti di cui alla lettera c), realizzate nell’esercizio 
in corso,  alle previsioni di ciascun esercizio considerato nel bilancio di previsione26. 

 

Inoltre, in sede di provvedimento di salvaguardia degli equilibri di bilancio e anche di  

provvedimento di assestamento generale di bilancio,  è necessario  dare atto  del rispetto degli 

equilibri di bilancio per la gestione di competenza e la gestione di cassa, per ciascuna delle  

annualità contemplate dal bilancio. 

La necessità di garantire e verificare l’equivalenza tra gli accertamenti e gli impegni riguardanti 

le partite di giro o le operazioni per conto terzi, attraverso l’accertamento di entrate cui deve 

conseguire, automaticamente,  comporta che,  in deroga al principio generale,  le obbligazioni 

giuridicamente  perfezionate attive e passive,  che danno luogo a  entrate e spese riguardanti le 

 
25 Se gli ultimi due esercizi non sono ancora stati rendicontati, si fa riferimento agli ultimi due risultati di 

amministrazione presunti. 
26 Integrazione prevista dal decreto ministeriale del 1° dicembre 2015. 



87 
 

partite di giro e le operazioni per conto terzi, devono essere registrate e imputate all’esercizio in 

cui l’obbligazione è perfezionata. 

Gli incassi ed i pagamenti sono imputati allo stesso esercizio in cui il cassiere/tesoriere li ha 

effettuati.  

Gli incassi ed i pagamenti risultanti dai mandati versati all’entrata del bilancio dell’ 

amministrazione pubblica stessa a seguito di regolazioni contabili (che non danno luogo ad 

effettivi  incassi e pagamenti) sono imputati all’esercizio cui fanno riferimento i titoli di entrata e 

di spesa.  

E’ prevista la coesistenza di documenti contabili finanziari ed economici, in quanto una 

rappresentazione veritiera della gestione non può prescindere dall’esame di entrambi gli aspetti. 

 

 

 

 

 

 

 

Dal principio generale di competenza finanziaria emerge: 

1. Occorre registrare accertamenti e impegni solo a seguito di obbligazioni giuridicamente 

perfezionate e formalmente costituite; 

2. La registrazione dell’obbligazione giuridica perfezionata è cosa diversa rispetto 

all’imputazione contabile, che viene fatta in base alla scadenza, ovvero all’esigibilità; 

3. Esigibilità dell’entrata significa diritto a riscuotere; esigibilità della spesa significa obbligo a 

pagare; 

4. La scadenza deve essere individuata già al momento in cui nasce l’obbligazione giuridica 

perfezionata, in quanto è un elemento costitutivo di accertamento e impegno; 

5. Per le spese pluriennali occorre individuare un cronoprogramma, al fine di imputare le 

diverse annualità, che va costantemente aggiornato; 

6. Occorre verificare al termine dell’esercizio la competenza finanziaria di accertamenti e 

impegni imputati a tale esercizio che non sono ancora stati incassati e pagati. Se l’esigibilità 

risulta variata, occorre reimputare entrate e spese all’esercizio di competenza, secondo la 

nuova scadenza aggiornata.  Il sistema informativo contabile deve quindi consentire di 
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effettuare registrazioni contabili relative all’esercizio precedente anche dopo la chiusura 

dell’esercizio stesso. 

7. Per imputare accertamenti ed impegni agli esercizi in cui l’obbligazione giuridica 

perfezionata viene a scadenza, occorre che il sistema informativo contabile dell’ente 

consenta, già nel momento in cui si forma l’obbligazione giuridica perfezionata, di agire non 

solo sull’esercizio in corso e su quelli compresi nel bilancio triennale, ma anche su quelli 

successivi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il principio applicato di competenza finanziaria potenziata, All. 4/2 Dlgs 118/2011, evidenzia, al 

punto 5.3.4. che: 

L’attestazione di copertura finanziaria dei provvedimenti che danno luogo a impegni concernenti 

investimenti finanziati da entrate accertate al titolo 4, 5 o 6 delle entrate, è resa indicando gli 

estremi del provvedimento di accertamento delle entrate che costituiscono la copertura e la loro 

classificazione in bilancio.  Con riferimento agli impegni imputati agli esercizi successivi è anche 

necessario precisare se trattasi di copertura costituita da: 

- entrate accertate e imputate all’esercizio in corso di gestione o agli esercizi  precedenti, 

accantonate nel fondo pluriennale vincolato stanziato in spesa dell’esercizio precedente 

quello di imputazione dell’impegno di cui costituiscono copertura,  

- entrate accertate esigibili nell’esercizio di imputazione dell’impegno di cui costituiscono 

copertura, la cui esigibilità è perfezionabile mediante manifestazione di volontà pienamente 

discrezionale dell’ente o di altra pubblica amministrazione. 

 

L’art. 200 comma 1 ter Tuel prevede inoltre:  Per l'attività di investimento che comporta impegni di 

spesa che vengono a scadenza in più esercizi finanziari, deve essere dato specificamente atto, al 

momento dell'attivazione del primo impegno, di aver predisposto la copertura finanziaria per 

l'effettuazione della complessiva spesa dell'investimento, anche se la forma di copertura è stata già 

indicata nell'elenco annuale del programma triennale dei lavori pubblici previsto dall'articolo 21 del 

codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
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Il principio applicato di competenza finanziaria potenziata, All. 4/2 Dlgs 118/2011, evidenzia, al 

punto 5.1. che: 

Ogni procedimento amministrativo che comporta spesa deve trovare, fin dall’avvio, la relativa 

attestazione di copertura finanziaria ed essere prenotato nelle scritture contabili dell’esercizio 

individuato nel provvedimento che ha originato il procedimento di spesa. 

Alla fine dell’esercizio, le prenotazioni alle quali non hanno fatto seguito obbligazioni giuridicamente 

perfezionate e scadute sono cancellate quali economie di bilancio. 

Quindi il responsabile del provvedimento di spesa deve provvedere alla prenotazione della spesa  

già nella fase preventiva di formazione dell’atto amministrativo, quali delibera di Consiglio o 

delibera di Giunta o decreto del Sindaco da cui deriverà una spesa. In particolare il responsabile del 

servizio proponente, che apporrà il visto di regolarità tecnica sull’atto, deve predisporre, nel corpo 

dell’atto, una proposta di regolarità amministrativo contabile e trasmetterla al responsabile del 

servizio finanziario, che provvederà in caso di riscontro positivo al rilascio del parere di regolarità 

contabile (comprendente anche la verifica della corretta imputazione a bilancio e la disponibilità di 

risorse sul relativo macroaggregato o capitolo) o del visto di regolarità contabile attestante la 

copertura finanziaria. 

In fase di prenotazione della spesa, il responsabile del servizio dovrà verificare, oltre alla copertura 

finanziaria, anche la capienza dello stanziamento di cassa (sul primo anno del bilancio) e la 

compatibilità con i vincoli di finanza pubblica, in particolare il pareggio sui saldi ma anche gli altri 

limiti di spesa. 

La prenotazione di impegno si trasformerà in impegno quando nascerà l’obbligazione giuridica verso 

i terzi. Se l’obbligazione giuridica verso terzi non andrà a compimento entro la fine dell’esercizio di 

riferimento (es. gara deserta) la prenotazione di spesa andrà a decadere e le relative risorse a 

copertura andranno a confluire nel risultato di amministrazione. Rappresenta un’eccezione la spesa 

prenotata per lavori pubblici, nei casi di cui punto 5.4. principio contabile.  

 

 

La copertura delle spese pluriennali non è data soltanto dal FPV, bensì da: 

1. Entrate correnti di competenza dei diversi esercizi, in caso di finanziamento di spese di 

somministrazione o spese per convenzioni o contratti pluriennali, finanziate da entrate 

libere da vincoli; 

2. Entrate vincolate esigibili di pari passo con la spesa; 

3. Margine corrente per la copertura delle spese di investimento nei casi ammessi; 

 

NON SI PONGONO PARTICOLARI PROBLEMI IN CASO DI AFFIDAMENTO IN CORSO D’ANNO, in quanto 

la prenotazione di impegno riesce a trasformarsi in impegno giuridico. 
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SE INVECE L’AGGIUDICAZIONE NON AVVIENE ENTRO FINE ANNO, LE RISORSE A COPERTURA 

DELL’OPERA CONFLUISCONO IN AVANZO DI AMMINISTRAZIONE OPPURE A FONDO PLURIENNALE 

VINCOLATO SE NE RICORRONO I PRESUPPOSTI 

In linea generale, l’esigibilità dell’entrata non determina automaticamente l’attivazione del Fondo 

pluriennale vincolato in spesa. Occorre procedere all’aggiudicazione formale, ovvero all’impegno 

– obbligazione giuridicamente perfezionata.  

Per i lavori pubblici il Fondo pluriennale vincolato sorge anche in presenza di prenotazione di 

impegno, ma solo al verificarsi di determinate condizioni. 

Prima dell’approvazione del comma 909 e 910 Legge 145/2018 (legge di bilancio 2019) e dell’uscita 

dello schema di DM di cui si dirà in seguito, il presupposto per la formazione del FPV era 

l’approvazione del   progetto esecutivo. Ora si prennunciano novità. 

Considerando ancora la disciplina vigente, in attesa della pubblicazione del nuovo DM, dopo 

l’approvazione del progetto esecutivo si possono verificare due possibili casi per la nascita del FPV 

in assenza di completa aggiudicazione formale: 

a) Alcune voci di spesa del quadro economico sono state aggiudicate, quindi impegnate, 

mentre altre sono state solo prenotate. Quali spese aggiudicate? Espropri, indagini tecniche, 

rilievi, allacci, ecc. Non sono sufficienti atti preliminari non sostanziali quali il versamento del 

contributo all’Anac. Per poter mantenere il FPV anche l’anno successivo, i lavori dovranno 

essere banditi e aggiudicati entro l’anno successivo. 

b) Nessuna voce di spesa è stata aggiudicata, ma sono state attivate procedure di affidamento 

sui lavori (gara effettivamente bandita o procedura negoziata definita, con lettere di invito 

spedite). In tale caso FPV copre anche le voci di spesa contenute nel quadro economico 

dell’opera (ancorchè non impegnate). In assenza di aggiudicazione definitiva, entro l’anno 

successivo, le risorse accertate cui il fondo pluriennale si riferisce confluiscono nell’avanzo 

di amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte di finanziamento 

per la riprogrammazione dell’intervento in c/capitale ed il fondo pluriennale deve essere 

ridotto di pari importo.   

A questi due casi, disciplinati dal principio contabile All. 4/2 Dlgs 118/2011 e smi, si aggiunge un 

nuovo caso evidenziato dalla Corte dei Conti Veneto con delibera 439/2018. Il Sindaco del Comune 

istante ha chiesto se, dopo la pubblicazione dell’avviso di indagine di mercato di cui all’art. 36 del 

D.lgs. n. 50/2016 e prima dell’invio delle lettere di invito, le spese riferite a tale procedura di 

affidamento stanziate ai sensi del previgente art. 53, comma 2, del D.lgs. n. 163/2006 possano 

essere imputate al Fondo Pluriennale Vincolato, laddove la procedura venga attivata prima dello 

scadere dell’anno finanziario. La Corte dei Conti si è espressa in senso affermativo, chiarendo che il 

rinvio operato dal punto 5.4 dell'allegato 4/2 al dlgs 118/2011 al vecchio codice dei contratti (dlgs 

163/2006) deve essere inteso in senso dinamico e non statico. Ne consegue che il principio contabile 

di cui punto 5.4. includerebbe non solo le fattispecie, espressamente menzionate, della 

pubblicazione del bando di gara (per le procedure aperte) e dell'invio della lettera di invito (per le 

procedure chiuse), ma anche la pubblicazione dell'avviso di indagine di mercato.  

 

Delibera Corte dei Conti Lombardia n. 104/2016: 
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il Comune ha domandato l’avviso della Sezione in ordine alle modalità di finanziamento del fondo 

pluriennale vincolato con riferimento alle spese di investimento per lavori pubblici e, in particolare, 

a quale sia il momento del processo di approvazione dell’opera pubblica che giustifica l’inserimento 

nel fondo pluriennale dei fondi relativi alla realizzazione dell’intervento. 

In proposito, val la pena sottolineare che prima del 31 dicembre, il Comune ha approvato alcuni 

progetti esecutivi per la realizzazione di opere pubbliche e la determinazione a contrarre in relazione 

a ciascuna di esse, ma non ha attivato alcuna procedura di gara o di affidamento negoziato. In 

relazione ad alcune procedure ha assunto l’impegno di spesa per la contribuzione A.N.A.C. Il quesito 

riguarda la possibilità di far confluire nel Fondo pluriennale vincolato l’intero importo previsto per 

la realizzazione delle opere previste da ciascun progetto. 

in base al punto 5.4. del principio contabile, all. 4.2 del D. Lgs n. 118, possono confluire nel fondo 

pluriennale vincolato solamente le voci di spesa riferite a procedure di affidamento dei lavori che 

siano state avviate e che si prevede saranno concluse nell’anno successivo. 

In sostanza, per l’utilizzo dello strumento contabile del Fondo pluriennale vincolato in relazione alle 

spese di investimento è richiesto che oltre all’approvazione del progetto esecutivo sia quantomeno 

avviata la procedura di affidamento e sia determinato il prevedibile tempo di ultimazione 

dell’intervento.  

Con specifico riferimento al quesito formulato dal Comune, ne consegue che il solo versamento del 

contributo all’A.N.A.C. non è sufficiente per ritenere che la gara sia avviata poiché si tratta di un atto 

preliminare e prodromico che non ha valenza sostanziale e, quindi, le somme relative all’intervento 

previsto non possono confluire nel Fondo pluriennale vincolato perché non si è in presenza di 

un’obbligazione giuridica perfezionata. 

Negli stessi termini si è espressa la Sezione delle Autonomie con le delibere n. 23 e 32 del 2015. 

 

 

 

ECONOMIE IN CORSO DI GESTIONE 

E’ importante che l’ufficio tecnico comunichi durante l’anno al settore finanziario le economie di 

impegno, a maggior ragione se si riferiscono a manutenzione ordinaria e sono finanziate da entrate 

non vincolate. Solo in questo caso è possibile ripristinare la disponibilità sul capitolo e consentire 

nuove aggiudicazioni (nel rispetto della fonte di entrata a copertura). 

Se invece si rileva l’economia sull’impegno in sede di riaccertamento ordinario, le risorse 

confluiranno necessariamente nel risultato di amministrazione. 

In proposito appare utile ricordare anche quanto previsto dal principio contabile nella parte finale 

del punto 5.4.:  “Nel corso dell’esercizio, la cancellazione di un impegno finanziato dal fondo 

pluriennale vincolato effettuata dopo l’approvazione del rendiconto dell’esercizio precedente  

comporta la necessità di procedere alla contestuale  dichiarazione di indisponibilità di una 

corrispondente quota del fondo pluriennale vincolato iscritto in entrata e, in occasione del 
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rendiconto dell’esercizio in corso, alla riduzione di pari importo del fondo pluriennale di spesa  con 

corrispondente liberazione delle risorse a favore del risultato di amministrazione.  

È possibile utilizzare il fondo pluriennale iscritto in entrata solo nel caso in cui il vincolo di 

destinazione delle risorse che hanno finanziato il fondo pluriennale preveda termini e scadenze il 

cui mancato rispetto determinerebbe il venir meno delle entrate vincolate o altra fattispecie di 

danno per l’ente”. 

 

Impegni delle spese di investimento 

Il principio contabile, al punto 5.3. prevede che “Le spese di investimento sono impegnate agli 

esercizi in cui scadono le singole obbligazioni passive derivanti dal contratto o dalla convenzione 

avente ad oggetto la realizzazione dell’investimento, sulla base del relativo cronoprogramma. Anche 

per le spese di investimento che non richiedono la definizione di un cronoprogramma, l’imputazione 

agli esercizi della spesa riguardante la realizzazione dell’investimento è effettuata nel rispetto del 

principio generale della competenza finanziaria potenziata, ossia in considerazione dell’esigibilità 

della spesa.  

Anche per le spese che non sono soggette a gara, è necessario impegnare sulla base di una 

obbligazione giuridicamente perfezionata, in considerazione della scadenza dell’obbligazione 

stessa. A tal fine, l’amministrazione, nella fase della contrattazione, richiede, ove possibile, che nel 

contratto siano indicate le scadenze dei singoli pagamenti. E’ in ogni caso auspicabile che l’ente 

richieda sempre un cronoprogramma della spesa di investimento da realizzare”. 

In caso di mancata definizione del cronoprogramma, il principio contabile prevede al punto 5.4.: 

Si ritiene possibile stanziare, nel primo esercizio in cui si prevede l’avvio dell’investimento, il fondo 

pluriennale vincolato anche nel caso di investimenti per i quali non risulta motivatamente possibile 

individuare l’esigibilità della spesa. In tali casi, il fondo (FPV) è imputato nella spesa dell’esercizio in 

cui si prevede di realizzare l’investimento in corso di definizione,  alla missione ed al programma cui 

si riferisce la spesa e, nel bilancio gestionale (per le regioni) e nel PEG (per gli enti locali), è 

“intestato” alla specifica spesa che si è programmato di realizzare, anche se non risultano 

determinati i tempi e le modalità.  

Nel corso dell’esercizio, a seguito della definizione del cronoprogramma (previsione dei SAL) della 

spesa, si apportano le necessarie variazioni a ciascun esercizio considerati nel bilancio di previsione 

per stanziare la spesa ed il fondo pluriennale negli esercizi di competenza e, quando l’obbligazione 

giuridica è sorta, si provvede ad impegnare l’intera spesa con imputazione agli esercizi in cui 

l’obbligazione è esigibile. 

Nel caso in cui, alla fine dell’esercizio, l’entrata sia stata accertata o incassata e la spesa non sia stata 

impegnata, tutti gli stanziamenti cui si riferisce la spesa, compresi quelli relativi al fondo pluriennale, 

iscritti nel primo esercizio del bilancio di previsione, costituiscono economia di bilancio e danno 

luogo alla formazione di una quota del risultato di amministrazione dell’esercizio da destinarsi in 

relazione alla tipologia di entrata accertata. In allegato al bilancio di previsione sono indicate le 

spese finanziate dal fondo pluriennale, distinguendo quelle impegnate negli esercizi precedenti, 

quelle stanziate nell’esercizio e destinate alla realizzazione di investimenti già definiti e quelle 

destinate alla realizzazione di investimenti in corso di definizione. Con riferimento agli investimenti 
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in corso di definizione, l’ente indica le cause che non hanno reso ancora possibile porre in essere la 

programmazione necessaria per definire il cronoprogramma (previsione dei SAL) della spesa.  

 

Le variazioni di esigibilità sono effettuate dal responsabile del servizio finanziario (o dal dirigente di 

settore se previsto nel regolamento di contabilità). 

E’ possibile effettuare variazioni di esigibilità anche durante l’anno, tenendo presente che: 

a) Non è necessario fare durante l’anno una variazione di esigibilità nel caso in cui la spesa 

richieda tempi più lunghi; si provvederà in sede di riaccertamento ordinario; 

b) E’ necessario provvedere tempestivamente alla variazione di esigibilità nel caso in cui la 

spesa richieda tempi più celeri rispetto all’imputazione iniziale che aveva portato ad 

interessare gli esercizi successivi. Non è infatti possibile tardare il pagamento delle fatture 

correlate. 

 

 

La copertura finanziaria delle spese di investimento 

La copertura finanziaria delle spese di investimento, comprese quelle che comportano impegni di 

spesa imputati a più esercizi deve essere predisposta - fin dal momento dell’attivazione del primo 

impegno - con riferimento all’importo complessivo della spesa dell’investimento. 

La copertura degli investimenti imputati all’esercizio in corso di gestione, può essere costituita da: 

- l’accertamento di un’entrata imputata al titolo 4, 5 o 6 delle entrate, a seguito  di 

un’obbligazione giuridica perfezionata;  

- il saldo corrente dell’esercizio cui è imputata la spesa, risultante dal prospetto degli equilibri 

allegato al bilancio di previsione. 

 

La copertura finanziaria delle spese di investimento imputate agli esercizi successivi a quello in 

corso di gestione può essere costituita da una delle seguenti modalità alternative: 

- l’accertamento di un’entrata imputata al titolo 4, 5 o 6 delle entrate, a seguito di un 

obbligazione giuridica perfezionata; 

- l’avanzo di amministrazione nelle modalità di cui art. 187 Tuel, nei limiti dei vincoli di finanza 

pubblica; 

- una quota del margine corrente di competenza finanziaria dell'equilibrio di parte corrente 

rappresentato nel prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione, di importo non 

superiore ai limiti previsti dal principio contabile generale della contabilità finanziaria. Tale 

limite identifica la quota della previsione del margine corrente di competenza che può 

considerarsi consolidata, e costituire copertura agli investimenti imputati agli esercizi futuri 

compresi nel bilancio di previsione.  

- la quota del margine corrente costituita da 50 % delle previsioni riguardanti l'incremento di 

gettito derivante dall'applicazione di nuove o maggiori aliquote fiscali e derivanti dalla 

maggiorazione di oneri concessori e sanzioni, formalmente deliberate, stanziate nel bilancio 
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di previsione e non accertate negli ultimi tre esercizi rendicontati (nuove entrate), al netto 

dell'eventuale relativo FCDE. Trattandosi di previsioni di nuove e maggiore entrate, tali 

risorse non sono comprese nella quota consolidata del margine corrente di cui al precedente 

punto; 

- la quota del margine corrente costituita da riduzioni permanenti della spesa corrente, 

realizzate nell'esercizio in corso e risultanti da un titolo giuridico perfezionato, non compresa 

nella quota del margine corrente consolidata. 

 

Non tutte le entrate già accertate ed imputate negli esercizi successivi a quello di gestione possono 

costituire idonea copertura alle spese di investimento impegnate in tali esercizi. 

Possono costituire copertura finanziaria delle spese di investimento imputate agli esercizi successivi 

a quello in corso di gestione le entrate già accertate:  

- imputate all’esercizio in corso di gestione (entrate correnti destinate per legge agli investimenti, 

entrate derivanti da avanzi della situazione corrente di bilancio, entrate derivanti dall’alienazione di 

beni e diritti patrimoniali, riscossione di crediti, proventi da permessi di costruire e relative sanzioni); 

- derivanti da trasferimenti da altre amministrazioni pubbliche anche se imputate negli esercizi 

successivi a quello di gestione, 

- derivanti dai mutui tradizionali, i cui contratti prevedono l’erogazione delle risorse in un’unica 

soluzione, prima della realizzazione dell’investimento, dando luogo ad accantonamenti al fondo 

pluriennale vincolato di cui al successivo punto 5.4; 

- derivanti da forme di finanziamento flessibile i cui contratti consentono l’acquisizione di risorse in 

misura correlata alle necessità dell’investimento (da preferire rispetto al mutuo tradizionale, in 

quanto comportano minori oneri finanziari); 

- derivanti da altre entrate accertate tra le accensioni di prestiti, i cui contratti prevedono 

espressamente l’esigibilità del finanziamento secondo i tempi di realizzazione delle spese di 

investimento (ad esempio i prestiti obbligazionari a somministrazione periodica);  

- l’utilizzo dell’avanzo di amministrazione accertato, a seguito dell’approvazione del conto 

consuntivo dell’esercizio precedente, a condizione che siano rispettate le seguenti priorità:  

a) per finanziamento di eventuali debiti fuori bilancio;  

b) al riequilibrio della gestione corrente;  

c) per accantonamenti per passività potenziali (ad es. al fondo crediti di dubbia esigibilità); 

d) al finanziamento di spese di investimento e/o estinzione anticipata di prestiti. 

Non costituiscono idonee forme di copertura degli investimenti le altre entrate accertate e 

imputate a esercizi successivi a quello in corso di esercizio, quali i permessi da costruire, in 

considerazione dell’incertezza che gli accertamenti imputati a esercizi futuri possano tradursi in 

effettive risorse disponibili per l’ente.  

L’attestazione di copertura finanziaria dei provvedimenti che danno luogo a impegni concernenti 

investimenti finanziati da entrate accertate al titolo 4, 5 o 6 delle entrate, è resa indicando gli 
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estremi del provvedimento di accertamento delle entrate che costituiscono la copertura e la loro 

classificazione in bilancio.   

Con riferimento agli impegni imputati agli esercizi successivi è anche necessario precisare se trattasi 

di copertura costituita da: 

- entrate accertate e imputate all’esercizio in corso di gestione o agli esercizi  precedenti, 

accantonate nel fondo pluriennale vincolato stanziato in spesa dell’esercizio precedente 

quello di imputazione dell’impegno di cui costituiscono copertura,  

- entrate accertate esigibili nell’esercizio di imputazione dell’impegno di cui costituiscono 

copertura, la cui esigibilità è perfezionabile mediante manifestazione di volontà pienamente 

discrezionale dell’ente o di altra pubblica amministrazione. 

 

VARIAZIONI DA FINANZIARE E VARIAZIONI DI ESIGIBILITA’ 

L’impegno delle spese di investimento effettuato sulla base del cronoprogramma può comportare, 

nel caso di variazioni del cronoprogramma, determinate dall’avanzamento dei lavori con un 

andamento differente rispetto a quello previsto, la necessità di procedere a variazioni di bilancio e 

al riaccertamento degli impegni assunti.  

In ogni caso, al momento del controllo e della verifica degli equilibri di bilancio in corso di anno e 

della variazione generale di assestamento, l’ente deve dare atto di avere effettuato la verifica 

dell’andamento dei lavori pubblici finanziati ai fini dell’adozione delle necessarie variazioni. 

Nel rispetto di quanto previsto dai regolamenti di contabilità dell’ente, i dirigenti responsabili della 

spesa possono autorizzare variazioni fra gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e 

gli stanziamenti correlati, escluse quelle previste dall’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118 di competenza della giunta.  

I regolamenti di contabilità delle regioni possono prevedere che le variazioni del fondo pluriennale 

vincolato siano autorizzate dal responsabile finanziario. 

Nelle more dell’adeguamento del regolamento di contabilità dell’ente ai principi del presente 

decreto, le variazioni del fondo pluriennale vincolato possono essere autorizzate dal responsabile 

finanziario della regione. 

 

Nel corso dell’esercizio, la cancellazione di un impegno finanziato dal fondo pluriennale vincolato 

comporta la necessità di procedere alla contestuale riduzione  dichiarazione di indisponibilità di una 

corrispondente quota del fondo pluriennale vincolato iscritto in entrata che deve essere ridotto in 

occasione del rendiconto, con corrispondente liberazione delle risorse a favore del risultato di 

amministrazione.  

E’ possibile utilizzare il fondo pluriennale iscritto in entrata solo nel caso in cui il vincolo di 

destinazione delle risorse che hanno finanziato il fondo pluriennale preveda termini e scadenze il 

cui mancato rispetto determinerebbe il venir meno delle entrate vincolate o altra fattispecie di 

danno per l’ente. 
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Acquisizione di un investimento già realizzato 

Il principio contabile, al punto 5.3.2 evidenzia: Nel caso di acquisizione di un investimento già 

realizzato, con pagamento frazionato negli  esercizi successivi, è necessario registrare la spesa di 

investimento imputandola interamente all’esercizio in cui il bene entra nel patrimonio dell’ente. A 

tal fine si provvede alla contestuale registrazione: 

a) del debito nei confronti del soggetto a favore del quale è previsto il pagamento frazionato, 

imputato allo stesso esercizio dell’investimento, provvedendo alla necessaria regolarizzazione 

contabile; 

b) dell’impegno per il rimborso del prestito, con imputazione agli esercizi  secondo le scadenze 

previste contrattualmente a carico della parte corrente del bilancio. 

 

Esempio, tratto da verbale commissione Arconet 9 maggio 2016: 

Il Comune intende appaltare tramite un contratto del Global Service " misto" i seguenti servizi e 

lavori: 

1) manutenzione ordinaria e straordinaria, gestione calore (riscaldamento, manutenzione caldaie 

ecc.) gestione energia elettrica - costo attuale euro 400.000,00 euro annui; 

2) lavori per ultimazione del nuovo Palazzo Municipale per un importo di circa euro 7.500.000,00 

annui; 

La consegna dei lavori avverrà entro due anni dall'aggiudicazione e il canone annuo previsto da 

dover pagare è stimato in 700.000,00 euro annui per 30 anni. 

Si precisa che le entrate da destinare al finanziamento del canone sono entrate correnti non 

vincolate. Come deve essere contabilizzata l’operazione? 

La Commissione concorda la seguente risposta: 

Il quesito posto dal comune riguarda un contratto di Global Service misto: lavori per la realizzazione 

di un’opera e fornitura di servizi. Alla stipula del contratto di Global Service, per l’ente sorge 

l’obbligazione di pagare canoni annuali pari a €. 700.000. 

Per la quota del canone che corrisponde al corrispettivo dei servizi, si registrano impegni sui 

successivi 30 esercizi, classificandoli come acquisti di beni e servizi destinati a garantire il corretto 

funzionamento dell’ente. Nel piano dei conti è prevista un’apposita voce per il Global Service, cui 

andrà imputata la quota della spesa che costituisce corrispettivo dei servizi. 

La quota del canone che corrisponde all’opera costituisce spesa di investimento, da registrare: 

A) con imputazione agli esercizi precedenti alla consegna dell’opera, per un importo pari alla quota 

del canone annuale riferito alla spesa di investimento; 

B) con imputazione all’esercizio di consegna dell’opera (entro il secondo esercizio), in attuazione del 

principio contabile applicato della contabilità finanziaria n. 5.3.2. 
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In particolare, con imputazione all’esercizio in cui il cronoprogramma dei lavori prevede 

l’ultimazione dei lavori, si impegna un importo pari al valore contrattuale dell’opera che entra nel 

patrimonio dell’ente, al netto delle spese di investimento imputate agli esercizi precedenti, e si 

accerta un’entrata di importo pari a quella dell’impegno imputato all’esercizio per accensione di 

prestiti. 

Con riferimento agli esercizi successivi a quello della consegna dell’opera, la quota del canone che 

non costituisce corrispettivo dei servizi resi (nell’esempio 300.000), deve essere registrata come 

rata di ammortamento, distinguendo la quota capitale e la quota interesse (nell’ambito della 

quota del canone annuale che non costituisce corrispettivo di servizi, si distingue la parte 

destinata a restituire il capitale e la parte destinata a remunerare il prestito, sotto forma di piano 

di ammortamento). 

Si accerta a Titolo VI 7.200.000 entrata (ovvero 7.500.000 al netto della quota 300.000 per spese di 

investimento imputate agli esercizi precedenti) come accensioni prestiti e si impegna 7.200.000 a 

Titolo II spesa. Si impegna spesa a Titolo IV quota rimborso capitale prestiti e a Titolo I per interessi 

passivi per un totale di 300.000 annui e si copre con entrate correnti. In questo si incide anche a 

livello di pareggio sui saldi di finanza pubblica di cui legge 243/2012. 

 

L’acquisizione di un investimento già realizzato, pagato in modo frazionato negli anni successivi, è 

considerato investimento finanziato da debito. A tal fine: 

• si registra la spesa di investimento imputandola interamente all’esercizio in cui il bene entra nel 

patrimonio dell’ente. 

• si accerta l’entrata per accensioni di prestiti nei confronti del soggetto a favore del quale è previsto 

il pagamento frazionato, imputata allo stesso esercizio della spesa di investimento, provvedendo 

alla necessaria regolarizzazione contabile; 

• si impegna la spesa per il rimborso del prestito, con imputazione agli esercizi secondo le scadenze 

previste contrattualmente 

 

 

Esercizio provvisorio 

Richiami del principio contabile All. 4/2 Dlgs 118/2011: 

8.4. Nel corso dell’esercizio provvisorio, possono essere impegnate solo spese correnti e le 

eventuali spese correlate, riguardanti le partite di giro, salvo quelle riguardanti i lavori pubblici di 

somma urgenza o altri interventi di somma urgenza. In tali casi, è consentita la possibilità di variare 

il bilancio gestito in esercizio provvisorio, secondo le modalità previste dalla specifica disciplina di 

settore. 

Nel corso dell’esercizio provvisorio, non è consentito il ricorso all’indebitamento e gli enti possono 

impegnare mensilmente, per ciascun programma, unitamente alla quota dei dodicesimi non 

utilizzata nei mesi precedenti, spese correnti non superiori ad un dodicesimo delle somme previste 
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nel secondo esercizio dell’ultimo bilancio di previsione deliberato, ridotte delle somme già 

impegnate negli esercizi precedenti e dell’importo accantonato al fondo pluriennale (la voce “di cui 

fondo pluriennale vincolato)”, con esclusione delle spese tassativamente regolate dalla legge, non 

suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi e le spese a carattere continuativo necessarie per 

garantire il mantenimento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impegnate a 

seguito della scadenza dei relativi contratti. 

I rimborsi in c/capitale di somme non dovute o incassate in eccesso, quali i rimborsi degli oneri di 

urbanizzazione,  costituiscono spese non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi 

 

8.11 Nel corso dell’esercizio provvisorio, per garantire la prosecuzione o l’avvio di attività soggette 

a termini o scadenza, il cui mancato svolgimento determinerebbe danno per l’ente, è consentito 

l’utilizzo delle quote vincolate dell’avanzo di amministrazione sulla base di una relazione 

documentata del dirigente competente. A tal fine, dopo avere acquisito il parere dell’organo di 

revisione contabile la Giunta delibera una variazione del bilancio provvisorio in corso di gestione, 

che dispone l’utilizzo dell’avanzo di amministrazione vincolato determinato sulla base di dati di pre-

consuntivo dell’esercizio precedente. 

Sono altresì consentite, con delibera di giunta,  le variazioni compensative tra le dotazioni delle 

missioni e dei programmi limitatamente alle spese per il personale, conseguenti a provvedimenti di 

trasferimento del personale all’interno dell’ente. 

 

8.12 Considerata la natura autorizzatoria del bilancio di previsione, nel rispetto della disciplina 

generale riguardante il fondo di riserva, nel corso dell’esercizio provvisorio è consentito l’utilizzo di 

tale accantonamento solo per fronteggiare  obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali 

esecutivi, da obblighi tassativamente previsti  dalla legge (quali, ad esempio, le spese per le elezioni 

in caso di stanziamenti non adeguati nella spesa corrente) e per garantire la prosecuzione o l’avvio 

di attività soggette a termini o scadenza, il cui mancato svolgimento determinerebbe danno per 

l’ente. 

A seguito dell’approvazione del bilancio di previsione, con riferimento all’esercizio in corso,  il limite 

massimo di accantonamento al fondo di riserva  è ridotto dell’importo del fondo di riserva utilizzato 

nel corso dell’esercizio provvisorio.  

 

Principio 4/3 Dlgs 118/2011 e smi, esempio n. 14 – Prima iscrizione nel patrimonio netto delle 

riserve indisponibili per beni demaniali e patrimoniali indisponibili e per i beni culturali27 

 

In applicazione del principio della contabilità economico patrimoniale n. 6.3, a decorrere dal 

rendiconto 2017, tra le riserve del patrimonio netto sono comprese le riserve indisponibili per beni 

demaniali e patrimoniali indisponibili e per i beni culturali. 

Come risulta dall’esempio che segue, nel quale per evidenziare le differenze imputabili 

all’applicazione del principio contabile entrato in vigore nel 2017, si ipotizza l’invarianza dell’attivo 

e del passivo patrimoniale nel 2016 e nel 2017, l’adozione del principio contabile comporta una 

 
27 Esempio inserito con il DM 18 maggio 2017. 
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riclassificazione delle componenti del patrimonio netto, al fine di evidenziarne la quota costituita da 

beni indisponibili, non utilizzabile per far fronte alle passività dell’ente.  

E’ importante sottolineare che, a parità dei valori iscritti nell’attivo e nel passivo, il principio non 

determina una variazione del valore del patrimonio netto. 

L’importo da accantonare in tali riserve indisponibili è pari al valore dei beni demaniali, dei beni del 

patrimonio indisponibile e dei beni culturali iscritto nell’attivo patrimoniale (al netto 

dell’ammortamento, nei casi in cui è previsto). Nell’esempio si ipotizza che l’ente non abbia beni 

patrimoniali indisponibili, e nel rendiconto 2017 costituisce riserve indisponibili per € 2.700.000 a 

fronte di beni demaniali di pari importo. 

Nel rendiconto 2016, l’importo di € 2.700.000 aveva concorso alla determinazione del fondo di 

dotazione, di importo pari a € 1.875.000 (inferiore alle riserve indisponibili costituite nel 2017). 

Pertanto, nel rendiconto 2017 il fondo di dotazione rideterminato al netto delle riserve presenta un 

valore negativo, pari a € 825.000. 

 

A) CREDITI vs.LO STATO ED ALTRE AMMINISTRAZIONI 

PUBBLICHE PER LA PARTECIPAZIONE AL FONDO DI DOTAZIONE -                 -                

TOTALE CREDITI vs PARTECIPANTI (A) -                 -                

B) IMMOBILIZZAZIONI

I Immobilizzazioni immateriali

1 Costi di impianto e di ampliamento -                 -                

2 Costi di ricerca sviluppo e pubblicità -                 -                

3 Diritti di brevetto ed utilizzazione opere dell'ingegno 100.000        100.000       

4 Concessioni, licenze, marchi e diritti simile -                 -                

5 Avviamento -                 -                

6 Immobilizzazioni in corso ed acconti

7 Diritti reali di godimento -                 -                

9 Altre 200.000        200.000       

Totale immobilizzazioni immateriali 300.000        300.000       

RENDICONTO 2017

STATO PATRIMONIALE - ATTIVO

STATO PATRIMONIALE (ATTIVO) 2017 2016
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Immobilizzazioni materiali (3)

II 1 Beni demaniali 2.700.000    2.700.000    

1.1 Terreni 500.000        500.000       

1.2 Fabbricati 700.000        700.000       

1.3 Infrastrutture 500.000        500.000       

1.9 Altri beni demaniali 1.000.000    1.000.000    

III 2 Altre immobilizzazioni materiali (3) 5.180.000    5.180.000    

2.1 Terreni 800.000        800.000       

a di cui in leasing finanziario -                 -                

2.2 Fabbricati 2.000.000    2.000.000    

a di cui in leasing finanziario -                 -                

2.3 Impianti e macchinari 700.000        700.000       

a di cui in leasing finanziario -                 -                

2.4 Attrezzature industriali e commerciali -                 -                

2.5 Mezzi di trasporto 50.000          50.000          

2.6 Macchine per ufficio e hardware 20.000          20.000          

2.7 Mobili e arredi 10.000          10.000          

2.8 Infrastrutture 1.000.000    1.000.000    

2.99 Altri beni materiali 600.000        600.000       

3 Immobilizzazioni in corso ed acconti 800.000        800.000       

Totale immobilizzazioni materiali 8.680.000    8.680.000    

IV Immobilizzazioni Finanziarie (1)

1 Partecipazioni in 500.000        500.000       

a imprese controllate 500.000        500.000       

b imprese partecipate -                 -                

c altri soggetti -                 -                

2 Crediti verso -                 -                

a altre amministrazioni pubbliche -                 -                

b imprese controllate -                 -                

c imprese  partecipate -                 -                

d altri soggetti -                 -                

3 Altri titoli                      -                       -   

Totale immobilizzazioni finanziarie 500.000        500.000       

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI (B) 9.480.000    9.480.000    

C) ATTIVO CIRCOLANTE

I Rimanenze -                 -                

Totale rimanenze -                 -                

II Crediti       (2)

1 Crediti di natura tributaria 200.000        200.000       

a Crediti da tributi destinati al finanziamento della sanità -                 -                

b Altri crediti da tributi 200.000        200.000       

c Crediti da Fondi perequativi -                 -                

2 Crediti per trasferimenti e contributi 600.000        600.000       

a verso amministrazioni pubbliche 600.000        600.000       

b imprese controllate -                 -                

c imprese partecipate -                 -                

d verso altri soggetti -                 -                

3 Verso clienti ed utenti -                 -                

4 Altri Crediti 100.000        100.000       

a verso l'erario -                 -                

b per attività svolta per c/terzi 100.000        100.000       

c altri -                 -                

Totale crediti 900.000        900.000       

III Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzi

1 Partecipazioni -                 -                

2 Altri titoli -                 -                

Totale attività finanziarie che non costituiscono immobilizzi -                 -                

IV Disponibilità liquide

1 Conto di tesoreria 120.000        120.000       

a Istituto tesoriere -                 -                

b presso Banca d'Italia 120.000        120.000       

2 Altri depositi bancari e postali -                 -                

3 Denaro e valori in cassa -                 -                

4 Altri conti presso la tesoreria statale intestati all'ente -                 -                

Totale disponibilità liquide 120.000        120.000       

TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE (C) 1.020.000    1.020.000    

D) RATEI E RISCONTI

 1 Ratei attivi -                 -                

 2 Risconti attivi -                 -                

TOTALE RATEI E RISCONTI  (D) -                 -                

TOTALE DELL'ATTIVO (A+B+C+D) 10.500.000  10.500.000 
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4 Altri Crediti 100.000        100.000       

a verso l'erario -                 -                

b per attività svolta per c/terzi 100.000        100.000       

c altri -                 -                

Totale crediti 900.000        900.000       

III Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzi

1 Partecipazioni -                 -                

2 Altri titoli -                 -                

Totale attività finanziarie che non costituiscono immobilizzi -                 -                

IV Disponibilità liquide

1 Conto di tesoreria 120.000        120.000       

a Istituto tesoriere -                 -                

b presso Banca d'Italia 120.000        120.000       

2 Altri depositi bancari e postali -                 -                

3 Denaro e valori in cassa -                 -                

4 Altri conti presso la tesoreria statale intestati all'ente -                 -                

Totale disponibilità liquide 120.000        120.000       

TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE (C) 1.020.000    1.020.000    

D) RATEI E RISCONTI

 1 Ratei attivi -                 -                

 2 Risconti attivi -                 -                

TOTALE RATEI E RISCONTI  (D) -                 -                

TOTALE DELL'ATTIVO (A+B+C+D) 10.500.000  10.500.000 

A) PATRIMONIO NETTO

I Fondo di dotazione -825.000 1.875.000    

II Riserve 2.700.000    -                

a da risultato economico di esercizi precedenti -                -                

b da capitale -                -                

c da permessi di costruire -                -                

d

riserve indisponibili per beni demaniali e patrimoniali 

indisponibili e per i beni culturali 2.700.000    

e Altre riserve indisponbili

III Risultato economico dell'esercizio 5.000            5.000            

TOTALE PATRIMONIO NETTO (A) 1.880.000    1.880.000    

STATO PATRIMONIALE - PASSIVO

STATO PATRIMONIALE (PASSIVO) 2017 2016 
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Il fondo di dotazione e le riserve disponibili di un ente rappresentano la quota del patrimonio netto 

sulla quale i creditori di un ente possono sempre fare affidamento per il soddisfacimento dei propri 

crediti.  

B) FONDI PER RISCHI ED ONERI

1 Per trattamento di quiescenza

2 Per imposte 5.000            5.000            

3 Altri -                -                

TOTALE FONDI RISCHI ED ONERI (B) 5.000            5.000            

C)TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 15.000          15.000          

TOTALE T.F.R. (C) 15.000          15.000          

D) DEBITI   (1)

1 Debiti da finanziamento 4.000.000    4.000.000    

a prestiti obbligazionari -                -                

b v/ altre amministrazioni pubbliche -                -                

c verso banche e tesoriere 4.000.000    4.000.000    

d verso altri finanziatori -                -                

2 Debiti verso fornitori 2.500.000    2.500.000    

3 Acconti -                -                

4 Debiti per trasferimenti e contributi 1.100.000    1.100.000    

a enti finanziati dal servizio sanitario nazionale -                -                

b altre amministrazioni pubbliche 800.000       800.000       

c imprese controllate 300.000       300.000       

d imprese partecipate -                -                

e altri soggetti -                -                

5 Altri debiti 500.000       500.000       

a tributari -                -                

b verso istituti di previdenza e sicurezza sociale 300.000       300.000       

c per attività svolta per c/terzi (2) 200.000       200.000       

d altri -                -                

TOTALE DEBITI ( D) 8.100.000    8.100.000    

E) RATEI E RISCONTI E CONTRIBUTI AGLI INVESTIMENTI

I Ratei passivi -                -                

II Risconti passivi 500.000       500.000       

1 Contributi agli investimenti 500.000       500.000       

a da altre amministrazioni pubbliche 500.000       500.000       

b da altri soggetti -                -                

2 Concessioni pluriennali -                -                

3 Altri risconti passivi -                -                

TOTALE RATEI E RISCONTI (E) 500.000       500.000       

TOTALE DEL PASSIVO (A+B+C+D+E) 10.500.000 10.500.000 
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Il fondo di dotazione corrisponde al capitale sociale delle società, per le quali il legislatore individua 

l’importo minimo che deve essere sempre garantito, non solo all'inizio della vita della società, ma 

anche successivamente. Nelle società, se la perdita d’esercizio non coperta dalle riserve, riduce il 

capitale sociale al di sotto del limite minimo legale, i soci sono chiamati ad un aumento di capitale 

(art.2447 c.c.).  

Per gli enti territoriali e i loro organismi e enti strumentali l’importo minimo del fondo di dotazione 

non è stato determinato.  

Pertanto, se il patrimonio netto è positivo e il fondo di dotazione presenta un importo insignificante 

o negativo, l’ente si trova in una grave situazione di squilibrio patrimoniale, che il Consiglio, in 

occasione dell’approvazione del rendiconto, deve fronteggiare, in primo luogo attraverso l’utilizzo 

delle riserve disponibili. 

Se a seguito dell’utilizzo delle riserve il fondo di dotazione risulta ancora negativo, vuol dire che, il 

patrimonio netto è esclusivamente costituito da beni che non possono essere utilizzati per soddisfare 

i debiti dell’ente.  

E’ probabile che il fondo di dotazione negativo corrisponda ad un rilevante importo negativo del 

risultato di amministrazione. 

Considerato che l’articolo 2, commi 1 e 2, del presente decreto prevede l’adozione della contabilità 

economico patrimoniale a fini conoscitivi, l’ordinamento contabile degli enti territoriali e dei loro 

enti e organismi strumentali in contabilità finanziaria non disciplina le modalità di ripiano del deficit 

patrimoniale.  

Ma proprio la funzione conoscitiva della contabilità economico patrimoniale impone al Consiglio e 

alla Giunta di valutare con attenzione le cause di tale grave criticità, per verificare se le azioni previste 

per il rientro dal disavanzo finanziario, se in essere, garantiscono anche la formazione di risultati 

economici, in grado, in tempi ragionevoli, di ripianare il deficit patrimoniale. Altrimenti, l’ente è 

tenuto ad assumere le iniziative necessarie per riequilibrare la propria situazione patrimoniale, e per 

fronteggiare tempestivamente le proprie passività. 

 

Le scritture contabili: 

Come prima applicazione del principio,  

1) gli enti che hanno adeguate riserve libere nel patrimonio netto effettuano la seguente 

registrazione al fine imporre il vincolo per la riserva indisponibile di patrimonio netto 
 

   

2.1.2.04.99.01.001  
Altre riserve distintamente 
indicate n.a.c. a 

2.1.2.04.02.01.001  
Riserve indisponibili per 
beni demaniali e 
patrimoniali indisponibili e 
per i beni culturali    2.700.000 

 

2) l’ente dell’esempio, che non ha costituito riserve libere, effettua la seguente registrazione al fine di 
imporre il vincolo per la riserva indisponibile di patrimonio netto, a valere del Fondo di dotazione: 
 

    
2.1.1.02.01.01.001  
Fondo di dotazione a 

 
2.1.2.04.02.01.001  

Riserve indisponibili per 
beni demaniali e 
patrimoniali indisponibili 
e per i beni culturali 

 

  2.700.000 
 

 



104 
 

Nel corso della gestione,  

3) in caso di spese per manutenzione straordinaria su un bene demaniale: 
 

 

    
1.2.2.01.01.01.001 
Infrastrutture demaniali a 

1.3.4.01.01.01.001 Istituto 
tesoriere/cassiere 

 

  300.000 
 

    

2.1.2.04.99.01.001  
Altre riserve distintamente 
indicate n.a.c. a 

2.1.2.04.02.01.001  
Riserve indisponibili per 
beni demaniali e 
patrimoniali indisponibili e 
per i beni culturali   300.000 

 

 

 

 S.P.  

1.2.2.01.01.01.001 
Infrastrutture 
demaniali 

2.1.2.04.02.01.001  
Riserve 
indisponibili per 
beni demaniali e 
patrimoniali 
indisponibili e per 
i beni culturali 

3.000.000 3.000.000 
  

 

Alla fine dell’esercizio, nell’ambito delle scritture di assestamento si sterilizza nel conto economico 

l’ammortamento effettuato a valere del bene demaniale 

 

    

2.2.1.09.12.001 
Ammortamento 
Infrastrutture stradali a 

2.2.3.01.09.01.011  
Fondo ammortamento di 
Infrastrutture stradali   90.000 

 

    

2.1.2.04.02.01.001  
Riserve indisponibili per 
beni demaniali e 
patrimoniali indisponibili e 
per i beni culturali a 

2.1.2.04.99.01.001  
Altre riserve distintamente 
indicate n.a.c.   90.000 

 

 S.P.  

1.2.2.01.01.01.001 
Infrastrutture 
demaniali 

2.1.2.04.02.01.001  
Riserve 
indisponibili per 
beni demaniali e 
patrimoniali 
indisponibili e per 
i beni culturali 

2.910.000 2.910.000 
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INCENTIVI PER FUNZIONI TECNICHE 

 

Dlgs 50/2016 art. 113  Incentivi per funzioni tecniche 

 

1.  Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori ovvero al direttore dell'esecuzione, 

alla vigilanza, ai collaudi tecnici e amministrativi ovvero alle verifiche di conformità, al collaudo 

statico, agli studi e alle ricerche connessi, alla progettazione dei piani di sicurezza e di coordinamento 

e al coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione quando previsti ai sensi del decreto 

legislativo 9 aprile 2008 n. 81, alle prestazioni professionali e specialistiche necessari per la redazione 

di un progetto esecutivo completo in ogni dettaglio fanno carico agli stanziamenti previsti per i singoli 

appalti di lavori, servizi e forniture negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle stazioni 

appaltanti.  

2.  A valere sugli stanziamenti di cui al comma 1, le amministrazioni aggiudicatrici destinano ad un 

apposito fondo risorse finanziarie in misura non superiore al 2 per cento modulate sull'importo dei 

lavori, servizi e forniture, posti a base di gara per le funzioni tecniche svolte dai dipendenti delle 

stesse esclusivamente per le attività di programmazione della spesa per investimenti, di valutazione 

preventiva dei progetti, di predisposizione e di controllo delle procedure di gara e di esecuzione dei 

contratti pubblici, di RUP, di direzione dei lavori ovvero direzione dell'esecuzione e di collaudo 

tecnico amministrativo ovvero di verifica di conformità, di collaudatore statico ove necessario per 

consentire l'esecuzione del contratto nel rispetto dei documenti a base di gara, del progetto, dei tempi 

e costi prestabiliti. Tale fondo non è previsto da parte di quelle amministrazioni aggiudicatrici per le 

quali sono in essere contratti o convenzioni che prevedono modalità diverse per la retribuzione delle 

funzioni tecniche svolte dai propri dipendenti. Gli enti che costituiscono o si avvalgono di una 

centrale di committenza possono destinare il fondo o parte di esso ai dipendenti di tale centrale. La 

disposizione di cui al presente comma si applica agli appalti relativi a servizi o forniture nel caso in 

cui è nominato il direttore dell'esecuzione.  

3.  L'ottanta per cento delle risorse finanziarie del fondo costituito ai sensi del comma 2 è ripartito, 

per ciascuna opera o lavoro, servizio, fornitura con le modalità e i criteri previsti in sede di 

contrattazione decentrata integrativa del personale, sulla base di apposito regolamento adottato dalle 

amministrazioni secondo i rispettivi ordinamenti, tra il responsabile unico del procedimento e i 

soggetti che svolgono le funzioni tecniche indicate al comma 2 nonché tra i loro collaboratori. Gli 

importi sono comprensivi anche degli oneri previdenziali e assistenziali a carico 

dell'amministrazione. L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore stabilisce i criteri e le 

modalità per la riduzione delle risorse finanziarie connesse alla singola opera o lavoro a fronte di 

eventuali incrementi dei tempi o dei costi non conformi alle norme del presente decreto. La 

corresponsione dell'incentivo è disposta dal dirigente o dal responsabile di servizio preposto alla 

struttura competente, previo accertamento delle specifiche attività svolte dai predetti dipendenti. Gli 

incentivi complessivamente corrisposti nel corso dell'anno al singolo dipendente, anche da diverse 

amministrazioni, non possono superare l'importo del 50 per cento del trattamento economico 

complessivo annuo lordo. Le quote parti dell'incentivo corrispondenti a prestazioni non svolte dai 

medesimi dipendenti, in quanto affidate a personale esterno all'organico dell'amministrazione 

medesima, ovvero prive del predetto accertamento, incrementano la quota del fondo di cui al comma 

2. Il presente comma non si applica al personale con qualifica dirigenziale.  

4.  Il restante 20 per cento delle risorse finanziarie del fondo di cui al comma 2 ad esclusione di risorse 

derivanti da finanziamenti europei o da altri finanziamenti a destinazione vincolata è destinato 

all'acquisto da parte dell'ente di beni, strumentazioni e tecnologie funzionali a progetti di innovazione 

anche per il progressivo uso di metodi e strumenti elettronici specifici di modellazione elettronica 

informativa per l'edilizia e le infrastrutture, di implementazione delle banche dati per il controllo e il 

miglioramento della capacità di spesa e di efficientamento informatico, con particolare riferimento 

alle metodologie e strumentazioni elettroniche per i controlli. Una parte delle risorse può essere 

utilizzato per l'attivazione presso le amministrazioni aggiudicatrici di tirocini formativi e di 

orientamento di cui all'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 o per lo svolgimento di dottorati 
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di ricerca di alta qualificazione nel settore dei contratti pubblici previa sottoscrizione di apposite 

convenzioni con le Università e gli istituti scolastici superiori. 

5.  Per i compiti svolti dal personale di una centrale unica di committenza nell'espletamento di 

procedure di acquisizione di lavori, servizi e forniture per conto di altri enti, può essere riconosciuta, 

su richiesta della centrale unica di committenza, una quota parte, non superiore ad un quarto, 

dell'incentivo previsto dal comma 2. 

5-bis.  Gli incentivi di cui al presente articolo fanno capo al medesimo capitolo di spesa previsto per 

i singoli lavori, servizi e forniture. 

 

 

CORTE DEI CONTI SEZIONE AUTONOMIE 6/2018 (estratto) 

L’art. 113 del d.lgs. n. 50/2016 in tema di incentivi per funzioni tecniche, ha evidenziato che l’art. 1, 

comma 526, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (“Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 

finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020”) ha integrato la predetta norma 

con l’art. 5-bis, disponendo che tali incentivi “fanno capo al medesimo capitolo di spesa previsto per 

i singoli lavori, servizi e forniture”.  

L’ente ha richiesto un parere al fine di pervenire alla corretta interpretazione della novella 

normativa, ritenendo che i predetti incentivi non possano ritenersi inclusi tra le risorse destinate al 

trattamento accessorio e quindi debbano essere esclusi dalla voce di spesa del personale per essere 

allocati al titolo II nell’ambito delle spese di investimento. 

Altra questione: “se debbano essere considerati nel vincolo generale di finanza pubblica, posto al 

complessivo trattamento economico accessorio, dall’art. 23, comma 2, del d.lgs. n. 75 del 2017, gli 

incentivi disciplinati dall’art. 113, commi 2 e 3, del d.lgs. 50 del 2016, aventi fonte in una disposizione 

di legge speciale, che individua le autonome risorse finanziarie a cui devono essere imputati, nonché 

gli specifici tetti, complessivi ed individuali, che devono essere osservati nell’erogazione”.  

L’art. 113 del d.lgs. n. 50 del 2016 (Codice dei contratti pubblici), rubricato “incentivi per funzioni 

tecniche”, riproducendo analoghe disposizioni previgenti (art. 18 della legge n. 109 del 1994, e 

successive modifiche ed integrazioni, e art. 92, commi 5 e 6, del d.lgs. n. 163 del 2006, confluito in 

seguito nell’art. 93, commi 7-bis e seguenti, del medesimo decreto legislativo), consente, previa 

adozione di un regolamento interno e della stipula di un accordo di contrattazione decentrata, di 

erogare emolumenti economici accessori a favore del personale interno alle Pubbliche 

amministrazioni per attività, tecniche e amministrative, nelle procedure di programmazione, 

aggiudicazione, esecuzione e collaudo (o verifica di conformità) degli appalti di lavori, servizi o 

forniture.  (è necessaria la gara dirà poi la Corte Conti Marche con parere 28/2018 /PAR) 

Ad integrazione della predetta norma è intervenuto l’art. 76 del d.lgs. n. 56 del 2017, il quale ha 

riferito l’imputazione degli oneri per le attività tecniche ai pertinenti stanziamenti degli stati di 

previsione della spesa, non solo con riguardo agli appalti di lavori (come da formulazione originaria 

della norma), ma anche a quelli di fornitura di beni e di servizi. In particolare, il comma 2 dell’art. 

113 in esame consente alle amministrazioni aggiudicatrici di destinare, a valere sugli stanziamenti 

di cui al precedente comma 1, “ad un apposito fondo risorse finanziarie in misura non superiore al 

2 per cento modulate sull'importo dei lavori, servizi e forniture, posti a base di gara”. Tale fondo 

può essere finalizzato a premiare esclusivamente le funzioni, amministrative e tecniche, svolte dai 

dipendenti interni: “attività di programmazione della spesa per investimenti, di valutazione 
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preventiva dei progetti, di predisposizione e di controllo delle procedure di gara e di esecuzione 

dei contratti pubblici, di RUP, di direzione dei lavori ovvero direzione dell'esecuzione e di collaudo 

tecnico amministrativo ovvero di verifica di conformità, di collaudatore statico”. Il successivo 

comma 3 della medesima disposizione estende la possibilità di erogare gli incentivi anche ai 

rispettivi “collaboratori”. Inoltre lo stesso comma 3 prevede che l’80% delle risorse finanziarie del 

fondo costituito ai sensi del comma 2 possa essere ripartito, per ciascun lavoro, servizio, fornitura, 

“con le modalità e i criteri previsti in sede di contrattazione decentrata integrativa del personale, 

sulla base di apposito regolamento adottato dalle amministrazioni secondo i rispettivi ordinamenti”, 

ai destinatari indicati al comma 2. Il restante 20%, invece, va destinato secondo quanto prescritto 

dal successivo comma 4 (acquisto di strumentazioni e tecnologie funzionali all’uso di metodi 

elettronici di modellazione per l'edilizia e le infrastrutture; attivazione di tirocini formativi; 

svolgimento di dottorati di ricerca; etc.). 

Con riguardo ai provvedimenti che pongono limiti  alle risorse indirizzate al trattamento accessorio 

del personale, va ricordato che l’art. 9, comma 2-bis, del d.l. n. 78 del 2010, convertito dalla legge 

n. 122 del 2010 disponeva che l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al 

trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il 

corrispondente importo dell'anno 2010 e che a decorrere dal 1° gennaio 2015, le risorse destinate 

annualmente al trattamento economico accessorio sono decurtate di un importo pari alle riduzioni 

operate. 

In seguito l'art. 23, comma 2, d.lgs. n. 75 del 2017, ha disposto, a decorrere dal 1° luglio 2017, che 

“l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del 

personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 

1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente 

importo determinato per l'anno 2016”.  

Orbene, le questioni sollevate dalle Sezioni regionali remittenti richiedono di chiarire se i compensi 

erogati a carico del predetto fondo per gli incentivi tecnici debbano essere computati ai fini del 

rispetto dei limiti al trattamento accessorio disposti dal soprarichiamato articolo 23, comma 2, d.lgs. 

n. 75/2017.  

In sostanza nelle pronunce della Sezione delle autonomie non è stata rinvenuta una specificità nei 

compensi previsti per le funzioni tecniche, tale da far ritenere non applicabile il limite stabilito per i 

trattamenti accessori. Ciò anche in funzione della rilevata difformità della fattispecie introdotta 

dall’art. 113, comma 2, d.lgs. n. 50/2016, rispetto all’abrogato istituto degli incentivi alla 

progettazione, nonché per il fatto che tali emolumenti essendo erogabili anche per gli appalti di 

servizi e forniture, si configuravano, ai sensi delle disposizioni normative all’epoca vigenti, come 

spesa di funzionamento e, dunque, come spese correnti (e di personale). 

È da notare che la stessa legge delega per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (art. 1, comma 1, lett. rr, l. n. 11/2016) ha precisato che 

gli incentivi per le funzioni tecniche vanno a remunerare specifiche e determinate attività di natura 

tecnica svolte dai dipendenti pubblici, tra cui quelle della programmazione, predisposizione e 

controllo delle procedure di gara e dell’esecuzione del contratto “escludendo l’applicazione degli 

incentivi alla progettazione”.  
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Si tratta nel complesso di compensi volti a remunerare prestazioni tipiche di soggetti individuati e 

individuabili, direttamente correlati all’adempimento dello specifico compito affidato ai potenziali 

beneficiari dell’incentivo. 

Successivamente ai menzionati approdi giurisprudenziali, è intervenuto l’art. 1, comma 526, della 

legge n. 205 del 2017 (legge di bilancio 2018) per specificare che il finanziamento del fondo per gli 

incentivi tecnici grava sul medesimo capitolo di spesa previsto per i singoli lavori, servizi o forniture. 

Il nuovo comma 5-bis dell’art. 113 in esame precisa, infatti, che “gli incentivi di cui al presente 

articolo fanno capo al medesimo capitolo di spesa previsto per i singoli lavori, servizi e forniture”. 

La citata novella legislativa richiede un ulteriore intervento nomofilattico di questa Sezione, sia per 

la rilevanza dei dubbi interpretativi palesati dalle due Sezioni regionali remittenti, sia, soprattutto, 

in ossequio al principio, costantemente affermato dalla giurisprudenza contabile (ex multis: 

deliberazione n. 24/SEZAUT/2017/QMIG), secondo il quale la proposizione di questioni di massima 

già precedentemente esaminate e risolte non è, in linea di principio, preclusa, pur soggiacendo a 

precise condizioni di ammissibilità, tra cui - ed è questo il caso di specie - la ricorrenza di mutamenti 

legislativi.  

Anche se l’allocazione contabile degli incentivi di natura tecnica nell’ambito del “medesimo capitolo 

di spesa” previsto per i singoli lavori, servizi o forniture potrebbe non mutarne la natura di spesa 

corrente - trattandosi, in senso oggettivo, di emolumenti di tipo accessorio spettanti al personale - 

la contabilizzazione prescritta ora dal legislatore sembra consentire di desumere l’esclusione di tali 

risorse dalla spesa del personale e dalla spesa per il trattamento accessorio. 

Al riguardo è da considerare, come rilevato dalla Sezione remittente lombarda, che gli incentivi per 

le funzioni tecniche sono, per loro natura, estremamente variabili nel corso del tempo e, come tali, 

difficilmente assoggettabili a limiti di finanza pubblica a carattere generale, che hanno come 

parametro di riferimento un predeterminato anno base (qual è anche l’art. 23, comma 2, del d.lgs. 

n. 75 del 2017). Il riferimento, infatti, ad un esercizio precedente diviene, in modo del tutto casuale, 

favorevole o penalizzante per i dipendenti dei vari enti pubblici. 

In senso conforme si sono pronunciate di recente sia la Sezione regionale di controllo per il Friuli- 

Venezia Giulia (deliberazione n. 6/2018/PAR), la quale ha ritenuto che dalla novella “si evince che 

gli incentivi non fanno carico ai capitoli della spesa del personale ma devono essere ricompresi nel 

costo complessivo dell’opera”, sia la Sezione regionale di controllo per l’Umbria (deliberazione n. 

14/2018/PAR), la quale afferma che “il legislatore è intervenuto sulla questione della rilevanza degli 

incentivi tecnici ai fini del rispetto del tetto di spesa per il trattamento accessorio, escludendoli dal 

computo rilevante ai fini dall'articolo 23, comma 2, d.l.gs n. 75 del 2017. Il legislatore ha voluto, 

pertanto, chiarire come gli incentivi non confluiscono nel capitolo di spesa relativo al trattamento 

accessorio (sottostando ai limiti di spesa previsti dalla normativa vigente), ma fanno capo al capitolo 

di spesa dell’appalto”. 

Se è vero che sia il comma 1 che il comma 2 dell’art. 113 citato, già disponevano che tutte le spese 

afferenti gli appalti di lavori, servizi o forniture, debbano trovare imputazione sugli stanziamenti 

previsti per i predetti appalti, “il comma 5-bis rafforza tale intendimento e individua come 

determinante, ai fini dell’esclusione degli incentivi tecnici dai tetti di spesa sopra citati, 

l’imputazione della relativa spesa sul capitolo di spesa previsto per l’appalto”.  
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Su questa linea interpretativa, sostenuta da un’ampia e articolata motivazione, si colloca anche la 

Sezione remittente lombarda, secondo la quale “analizzando la lettera delle norme succedutesi nel 

tempo, traspare che l’incentivo previsto dal d.lgs. n. 163 del 2006 era già finalizzato a compensare, 

non la sola attività di progettazione, ma anche quella di RUP, direttore lavori, collaudatore e 

rispettivi collaboratori, anche amministrativi”. La medesima Sezione prosegue affermando che 

“anche nella vigenza della disposizione che ha dato luogo alla deliberazione n. 51/2011 delle Sezioni 

Riunite gli emolumenti in discorso non erano qualificabili, nella maggior parte dei casi, come spesa 

di investimento, ma di funzionamento per il personale”. 

Va considerato che, sul piano logico, l’ultimo intervento normativo, pur mancando delle 

caratteristiche proprie delle norme di interpretazione autentica (tra cui la retroattività), non può 

che trovare la propria ratio nell’intento di dirimere definitivamente la questione della 

sottoposizione ai limiti relativi alla spesa di personale delle erogazioni a titolo di incentivi tecnici 

proprio in quanto vengono prescritte allocazioni contabili che possono apparire non compatibili con 

la natura delle spese da sostenere. La ratio legis è quella di stabilire una diretta corrispondenza tra 

incentivo ed attività compensate in termini di prestazioni sinallagmatiche, nell’ambito dello 

svolgimento di attività tecniche e amministrative analiticamente indicate e rivolte alla realizzazione 

di specifiche procedure. L’avere correlato normativamente la provvista delle risorse ad ogni singola 

opera con riferimento all’importo a base di gara commisurato al costo preventivato dell’opera, 

àncora la contabilizzazione di tali risorse ad un modello predeterminato per la loro allocazione e 

determinazione, al di fuori dei capitoli destinati a spesa di personale. 

Sulla questione è anche rilevante considerare che la norma contiene un sistema di vincoli compiuto 

per l’erogazione degli incentivi che, infatti, sono soggetti a due limiti finanziari che ne impediscono 

l’incontrollata espansione: uno di carattere generale (il tetto massimo al 2% dell’importo posto a 

base di gara) e l’altro di carattere individuale (il tetto annuo al 50% del trattamento economico 

complessivo per gli incentivi spettante al singolo dipendente). 

Oltre alla esplicita afferenza della spesa per gli incentivi tecnici al medesimo capitolo di spesa 

previsto per i singoli lavori, servizi e forniture è da rilevare che tali compensi non sono rivolti 

indiscriminatamente al personale dell’ente, ma mirati a coloro che svolgono particolari funzioni 

(“tecniche”) nell’ambito di specifici procedimenti e ai loro collaboratori (in senso conforme: SRC 

Lombardia n. 333/PAR/2016). Si tratta, quindi di una platea ben circoscritta di possibili destinatari, 

accomunati dall’essere incaricati dello svolgimento di funzioni rilevanti nell’ambito di attività 

espressamente e tassativamente previste dalla legge (in senso conforme: SRC Puglia n. 5/2017/PAR 

e n. 108/2017/PAR). Va rilevato, inoltre, che per l’erogazione degli incentivi l’ente deve munirsi di 

un apposito regolamento, essendo questa la condizione essenziale ai fini del legittimo riparto tra gli 

aventi diritto delle risorse accantonate sul fondo (in termini: SRC Veneto n. 353/2016/PAR) e la sede 

idonea per circoscrivere dettagliatamene le condizioni alle quali gli incentivi possono essere erogate. 

Il comma 3 dell’art. 113 citato, infatti, fa obbligo all'amministrazione aggiudicatrice, di stabilire “i 

criteri e le modalità per la riduzione delle risorse finanziarie connesse alla singola opera o lavoro” 

nel caso di “eventuali incrementi dei tempi o dei costi”. Una condizione, dunque, che collega 

necessariamente l’erogazione dell’incentivo al completamento dell’opera o all’esecuzione della 

fornitura o del servizio oggetto dell’appalto in conformità ai costi ed ai tempi prestabiliti. 

Se tale risulta, dunque, il quadro della materia, come configurato a seguito delle ultime modifiche 

normative intervenute, occorre prendere atto che l’allocazione in bilancio degli incentivi tecnici 
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stabilita dal legislatore ha l’effetto di conformare in modo sostanziale la natura giuridica di tale 

posta, in quanto finalizzata a considerare globalmente la spesa complessiva per lavori, servizi o 

forniture, ricomprendendo nel costo finale dell’opera anche le risorse finanziarie relative agli 

incentivi tecnici. Questi ultimi risultano previsti da una disposizione di legge speciale (l’art. 113 del 

d.lgs. n. 50 del 2016), valevole per i dipendenti di tutte le amministrazioni pubbliche, a differenza 

degli emolumenti accessori aventi fonte nei contratti collettivi nazionali di comparto. 

In altre parole, con un intervento volto a tipizzare espressamente l’allocazione in bilancio degli 

incentivi per le funzioni tecniche, si deve ritenere che il legislatore (che, in tal modo, ha reso 

“ordinamentale” il disposto di cui all’art. 113 citato) abbia voluto dare maggiore risalto alla 

finalizzazione economica degli interventi cui accedono tali risorse, nonostante i possibili dubbi che 

ne potrebbero conseguire sul piano della gestione contabile. Pur permanendo l’esigenza di chiarire 

le specifiche modalità operative di contabilizzazione, la novella impone che l'impegno di spesa, 

ove si tratti di opere, vada assunto nel titolo II della spesa, mentre, nel caso di servizi e forniture, 

deve essere iscritto nel titolo I, ma con qualificazione coerente con quella del tipo di appalti di 

riferimento. 

Pertanto, il legislatore, con norma innovativa contenuta nella legge di bilancio per il 2018, ha 

stabilito che i predetti incentivi gravano su risorse autonome e predeterminate del bilancio (indicate 

proprio dal comma 5-bis dell’art. 113 del d.lgs. n. 50 del 2016) diverse dalle risorse ordinariamente 

rivolte all’erogazione di compensi accessori al personale. Gli incentivi per le funzioni tecniche, 

quindi, devono ritenersi non soggetti al vincolo posto al complessivo trattamento economico 

accessorio dei dipendenti degli enti pubblici dall’art. 23, comma 2, del d.lgs. n. 75 del 2017. 

La predetta conclusione assorbe le ulteriori questioni poste in via subordinata dalla Sezione 

remittente lombarda. 

P.Q.M. 

La Sezione delle autonomie della Corte dei conti, pronunciandosi sulle questioni di massima poste 

dalla Sezione regionale di controllo per la Puglia con la deliberazione n. 9/2018/QMIG e dalla Sezione 

regionale di controllo per la Lombardia con la deliberazione n. 40/2018/QMIG, enuncia il seguente 

principio di diritto: 

“Gli incentivi disciplinati dall’art. 113 del d.lgs. n. 50 del 2016 nel testo modificato dall’art. 1, comma 

526, della legge n. 205 del 2017, erogati su risorse finanziarie individuate ex lege facenti capo agli 

stessi capitoli sui quali gravano gli oneri per i singoli lavori, servizi e forniture, non sono soggetti al 

vincolo posto al complessivo trattamento economico accessorio dei dipendenti degli enti pubblici 

dall’art. 23, comma 2, del d.lgs. n. 75 del 2017”. 

 

 

DELIBERA CORTE DEI CONTI MARCHE 28/2018 (estratto) 

La materia degli incentivi per funzioni tecniche, oggetto della richiesta di parere, è disciplinata 

dall’articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e successive modificazioni recante il 

Codice dei contratti pubblici. 
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Dalla lettura della disposizione normativa emerge chiaramente che presupposto necessario e 

ineludibile per procedere all’accantonamento di risorse finanziarie nell’apposito fondo da 

destinare agli incentivi per le funzioni tecniche, previa adozione di apposito regolamento, sia la 

presenza di una “gara”. 

In ordine alle modalità di applicazione del sistema normativo sopra richiamato e alla tassatività e 

esclusività dei precetti dallo stesso delineati, si riportano i principi derivanti dal consolidato 

orientamento giurisprudenziale formatosi in materia, che questa Sezione condivide. 

In mancanza di una gara l’art. 113, comma 2, del decreto legislativo n. 50 del 2016 e successive 

modificazioni non prevede l’accantonamento delle risorse e, conseguentemente, la relativa 

distribuzione (cfr. deliberazione n. 185/2017/PAR della Sezione regionale di controllo per la 

Lombardia). 

Gli incentivi per funzioni tecniche possono essere riconosciuti esclusivamente per le attività riferibili 

a contratti di lavori, servizi o forniture che, secondo la legge (comprese le direttive ANAC dalla stessa 

richiamate) o il regolamento dell’ente, siano stati affidati previo espletamento di una procedura 

comparativa. La stessa disciplina si applica agli appalti relativi a servizi o forniture nel caso in cui è 

nominato il direttore dell’esecuzione (cfr. deliberazione n. 190/2017/PAR della Sezione regionale di 

controllo per la Lombardia). 

Si deve escludere, pertanto, dagli incentivi per funzioni tecniche qualsiasi fattispecie non 

espressamente indicata dall’articolo 113, comma 2, del d.lgs. n. 50/2016 e successive modificazioni. 

Solo in presenza di una procedura di gara o in generale di una procedura competitiva si può 

accantonare il fondo che viene successivamente ripartito sulla base di un regolamento adottato 

dall’amministrazione. Le procedure eccezionali e non competitive  sono sottratte all’incentivazione 

(cfr. deliberazione n. 186/2017/PAR della Sezione regionale di controllo per la Toscana). 

Sul punto si evidenzia, inoltre, quanto affermato dalla Sezione delle Autonomie con la deliberazione 

n. 6/2018/QMIG. 

L’art. 113 del d.lgs. n. 50 del 2016 (Codice dei contratti pubblici), rubricato “incentivi per funzioni 

tecniche”, consente, previa adozione di un regolamento interno e della stipula di un accordo di 

contrattazione decentrata, di erogare emolumenti economici accessori a favore del personale 

interno alle Pubbliche amministrazioni per attività, tecniche e amministrative, nelle procedure di 

programmazione, aggiudicazione, esecuzione e collaudo (o verifica di conformità) degli appalti di 

lavori, servizi o forniture. In particolare, il comma 2 dell’art. 113 in esame consente alle 

amministrazioni aggiudicatrici di destinare, a valere sugli stanziamenti di cui al precedente comma 

1, “ad un apposito fondo risorse finanziarie in misura non superiore al 2 per cento modulate 

sull'importo dei lavori, servizi e forniture, posti a base di gara”. 
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Proposte aggiornamento del principio contabile 

applicato della Contabilità economico patrimoniale da 

affidare, ai fini della predisposizione delle modifiche 

da apportare al principio, al gruppo della contabilità 

economico patrimoniale 

 

Le criticità emerse nel corso delle precedenti riunioni 
riguardanti le voci negative del patrimonio netto e la 

contabilizzazione del debito sono state oggetto di 
approfondimento da alcuni rappresentanti della 
Commissione. Nel corso di due riunioni informali è stata 
individuata la necessità di procedere ai 

seguenti aggiornamenti della contabilità economico 
patrimoniale nel d.lgs. n. 118/2011 (principi contabili, 
schemi di bilancio, piano dei conti e matrice di 
transizione): 

 

❖ Le riserve negative del patrimonio netto 

Per consentire un’analisi corretta degli stati patrimoniali 

degli enti territoriali nei quali, per numerosi enti, è stata 

riscontrata la presenza di voci negative del patrimonio 

netto, risulta necessario: 

1) Inserire le seguenti voci nella lettera A) Patrimonio 

netto dello Stato patrimoniale al fine di individuare 

quali voci del patrimonio netto possono assumere 

importo negativo e di distinguere le riserve negative 

determinate dall’elevata incidenza dei beni 

indisponibili nel patrimonio netto da quelle che 

derivano dalla gestione: 

a)  “Riserve negative per beni indisponibili”, che può 

avere solo valore negativo, da utilizzare quando le 

riserve disponibili non sono capienti per consentire 

la costituzione delle riserve indisponibili a seguito 

dell’incremento dei beni indisponibili non derivante 

da trasferimenti e donazioni. Tali riserve: 

a.  non possono presentare un importo 

superiore, in valore assoluto, a quello dei beni 
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indisponibili iscritti nell’attivo e sono ridotte sia 

con i risultati degli esercizi futuri, sia con il 

ridursi del valore dei beni indisponibili iscritti 

nell’attivo (ad esempio, a seguito 

dell’ammortamento), 

b. non rendono negativo il patrimonio netto, 

essendo compensate dal valore positivo delle 

riserve indisponibili; 

b) “Risultato economico di esercizi precedenti”, che 

può assumere sia valore positivo che negativo, 

nella quale si iscrivono i risultati economici degli 

esercizi precedenti che non siano stati accantonati 

ad altre riserve e le perdite non ripianate. In 

occasione della prima applicazione 

dell’aggiornamento del principio, la voce accoglie gli 

importi negativi delle voci del patrimonio netto che 

dovranno essere portate a “0” e non possono 

confluire tra le Riserve negative per beni 

indisponibili. L’istituzione di tale voce richiede 

l’eliminazione di quella relativa alle “Riserve da 

risultato economico di esercizi precedenti” (che, di 

fatto, viene solo spostata). Con riferimento a tali 

riserve negative è possibile elencare nella Relazione 

sulla gestione gli investimenti realizzati con i 

contributi agli investimenti, finanziati da debito, 

erogati dall’ente che hanno reso negativo il 

patrimonio netto favorendo la realizzazione di 

infrastrutture nel territorio; 

c)  “Altre riserve disponibili”, che dovrà avere sempre 

valore pari a 0 o positivo. Se positiva, la “Riserva 

da risultati economici precedente potrà confluire 

nella voce “Risultato economico di esercizi 

precedenti” o nella voce “Altre riserve disponibili”. 

 
Di seguito, la nuova struttura della voce A) del Patrimonio 
netto nello Stato patrimoniale degli enti territoriali 
(allegato n. 10 al d.lgs. n. 118 del 2011). Le modifiche 
sono in carattere rosso. 

 

 



114 
 

 

   STATO PATRIMONIALE (PASSIVO) 

A   A) PATRIMONIO NETTO 

 I  Fondo di dotazione 

 II  Riserve 
 

 

 
 a da risultato economico di esercizi precedenti 

  b da capitale 

  c da permessi di costruire 

   

d 
riserve indisponibili per beni demaniali e patrimoniali indisponibili e 
per i beni culturali 

  e altre riserve indisponibili 

  f altre riserve disponibili 

 III  Risultato economico dell'esercizio 

 I

V 

 Risultato economico di esercizi precedenti 

 V  Riserve negative per beni indisponibili 

   TOTALE PATRIMONIO NETTO (A) 
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D.M. 16 gennaio 2018, n. 14   (1). 

Regolamento recante procedure e schemi-tipo per la redazione 
e la pubblicazione del programma triennale dei lavori pubblici, 
del programma biennale per l'acquisizione di forniture e servizi 
e dei relativi elenchi annuali e aggiornamenti annuali. (2) 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 marzo 2018, n. 57. 

(2) Emanato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

  

 

IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE 

E DEI TRASPORTI 

DI CONCERTO CON 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA 

E DELLE FINANZE 

Visto l'articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 recante «Codice dei 
contratti pubblici»; 

Visto il decreto legislativo 19 aprile 2017, n. 56, recante «Disposizioni 
integrative e correttive al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50»; 

Visto, in particolare, l'articolo 21, comma 8, del citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016, come modificato dal citato decreto legislativo 
n. 56 del 2017, che demanda al Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo 
parere del CIPE, d'intesa con la Conferenza unificata, il compito di 
definire, con proprio decreto, le modalità di aggiornamento dei 
programmi biennali degli acquisti di forniture e servizi e dei programmi 
triennali dei lavori pubblici e dei relativi elenchi annuali; i criteri per la 
definizione degli ordini di priorità, per l'eventuale suddivisione in lotti 
funzionali, nonché per il riconoscimento delle condizioni che consentano 
di modificare la programmazione e di realizzare un intervento o 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow#1
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow#2
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow#1up
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow#2up
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000109983ART17
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000827965ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000848912ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000827965ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000827965ART45
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000827965ART45
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000848912ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000848912ART0
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procedere a un acquisto non previsto nell'elenco annuale; i criteri e le 
modalità per favorire il completamento delle opere incompiute; i criteri 
per l'inclusione dei lavori nel programma e il livello di progettazione 
minimo richiesto per tipologia e classe di importo; gli schemi tipo e le 
informazioni minime che essi devono contenere, individuate anche in 
coerenza con gli standard degli obblighi informativi e di pubblicità 
relativi ai contratti; le modalità di raccordo con la pianificazione 
dell'attività dei soggetti aggregatori e delle centrali di committenza ai 
quali le stazioni appaltanti delegano la procedura di affidamento; 

Visto l'articolo 216, comma 3, del citato decreto legislativo n. 50 del 
2016, come modificato dal menzionato decreto legislativo n. 56 del 
2017; 

Visto il decreto-legge 31 ottobre 1990, n. 310 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 1990, n. 403, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di finanza locale»; 

Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico 
delle leggi sull'ordinamento degli enti locali»; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche»; 

Visto l'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante 
«Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione»; 

Visto l'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, recante 
«Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 
tributaria»; 

Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante «Legge di contabilità 
e finanza pubblica»; 

Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante 
«Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42»; 

Visto l'articolo 44-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000827965ART366
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000827965ART366
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000848912ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000848912ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000107333ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000136553ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000143551ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000153907ART11
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000607222ART106
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000609570ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000756196ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000643544ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000643544ART17
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000761503ART333
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000762339ART0
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recante «Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento 
dei conti pubblici»; 

Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, recante 
«Attuazione dell'articolo 30, comma 9, lettere a), b), c) e d) della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, in materia di valutazione degli investimenti 
relativi ad opere pubbliche»; 

Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, recante 
«Attuazione dell'articolo 30, comma 9, lettere e), f) e g), della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, in materia di procedure di monitoraggio sullo 
stato di attuazione delle opere pubbliche, di verifica dell'utilizzo dei 
finanziamenti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del 
Fondo progetti»; 

Visto l'articolo 33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
recante «Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese»; 

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante «Riordino della 
disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni»; 

Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56, recante «Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni»; 

Visto l'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
recante «Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»; 

Visto il decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, recante 
«Completamento della riforma della struttura del bilancio dello Stato, 
in attuazione dell'articolo 40, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196»; 

Visto il decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 93, recante «Riordino 
della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della 
funzione del bilancio di cassa, in attuazione dell'articolo 42, comma 1, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196»; 

Vista la legge 4 agosto 2016, n. 163, recante «Modifiche alla legge 31 
dicembre 2009, n. 196, concernenti il contenuto della legge di bilancio, 
in attuazione dell'articolo 15 della legge 24 dicembre 2012, n. 243»; 
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Vista la legge 12 agosto 2016, n. 164, recante «Modifiche alla legge 24 
dicembre 2012, n. 243, in materia di equilibrio dei bilanci delle regioni 
e degli enti locali»; 

Visto il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, recante «Revisione e 
semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 
corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 
2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 
dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche»; 

Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 13 marzo 
2013, n. 42, recante «Regolamento recante le modalità di redazione 
dell'elenco - anagrafe delle opere pubbliche incompiute, di cui 
all'articolo 44-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214», 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 24 aprile 2013; 

Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 24 ottobre 
2014 recante «Procedure e schemi-tipo per la redazione e la 
pubblicazione del programma triennale, dei suoi aggiornamenti annuali 
e dell'elenco annuale dei lavori pubblici e per la redazione e la 
pubblicazione del programma annuale per l'acquisizione di beni e 
servizi», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 283 del 5 dicembre 2014; 

Acquisito il parere del CIPE reso nella seduta del 1° dicembre 2016, 
formalizzato con la delibera CIPE 3 marzo 2017, n. 24/2017, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 147 del 26 giugno 2017; 

Acquisita l'intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella seduta del 21 
settembre 2017; 

Uditi i pareri del Consiglio di Stato n. 00351/2017, espresso dalla 
Commissione speciale nell'adunanza del 9 gennaio 2017 e n. 
01806/2017, espresso dalla Commissione speciale nell'adunanza del 6 
luglio 2017; 

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri, 
effettuata con nota prot. n. 45535 del 30 novembre 2017, ai sensi del 
citato articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988; 

Vista la nota della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per gli affari giuridici e legislativi prot. n. DAGL 0014257 P- del 29 
dicembre 2017; 
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ADOTTA 

il seguente regolamento: 

 

  

 

Art. 1.  Oggetto 

1.  Il presente decreto reca la disciplina di attuazione dell'articolo 21, 
comma 8 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato 
dal decreto legislativo 19 aprile 2017, n. 56, di seguito «codice». 

 

  

 

Art. 2.  Definizioni 

1.  Ai fini del presente decreto, si intende per: 

a)  «amministrazione» e «amministrazioni», l'amministrazione 
aggiudicatrice e le amministrazioni aggiudicatrici che adottano il 
programma biennale degli acquisti di beni e servizi o il programma 
triennale dei lavori pubblici; 

b)  «BDAP», la banca dati delle amministrazioni pubbliche, di cui 
al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229; 

c)  «CUP», il codice unico di progetto di cui all'articolo 11 della legge 
16 gennaio 2003, n. 3, che identifica ogni progetto di investimento 
pubblico; 

d)  «CUI», il codice unico di intervento attribuito in occasione del 
primo inserimento nel programma; 

e)  «RUP», il responsabile unico del procedimento, di cui all'articolo 
31 del codice; 

f)  «pianificazione delle attività dei soggetti aggregatori e delle 
centrali di committenza», il documento di ciascun soggetto aggregatore 
o ciascuna centrale di committenza contenente indicazioni circa le 
attività di centralizzazione delle committenze previste nel periodo di 
riferimento; 
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g)  «AUSA», l'anagrafe unica delle stazioni appaltanti, di cui 
all'articolo 33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 

 

  

 

Art. 3.  Contenuti, livello di progettazione minimo, ordine di priorità del 
programma triennale dei lavori pubblici, dei relativi elenchi annuali e 
aggiornamenti 

1.  Le amministrazioni, secondo i propri ordinamenti e fatte salve le 
competenze legislative e regolamentari delle regioni e delle province 
autonome in materia, adottano il programma triennale dei lavori 
pubblici, anche consistenti in lotti funzionali di un lavoro, nonché i 
relativi elenchi annuali sulla base degli schemi-tipo allegati al presente 
decreto e parte integrante dello stesso, nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 21, comma 1, secondo periodo, del codice, e in coerenza 
con i documenti pluriennali di pianificazione o di programmazione di cui 
al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228 e al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118. A tal fine le amministrazioni, consultano altresì, 
ove disponibili, le pianificazioni delle attività delle centrali di 
committenza. 

2.  Gli schemi - tipo per la programmazione triennale dei lavori pubblici 
di cui all'Allegato I, sono costituiti dalle seguenti schede: 

a)  A: quadro delle risorse necessarie alla realizzazione dei lavori 
previsti dal programma, articolate per annualità e fonte di 
finanziamento; 

b)  B: elenco delle opere pubbliche incompiute; 
c)  C: elenco degli immobili disponibili di cui agli articoli 21, comma 

5 e 191 del codice, ivi compresi quelli resi disponibili per insussistenza 
dell'interesse pubblico al completamento di un'opera pubblica 
incompiuta; 

d)  D: elenco dei lavori del programma con indicazione degli elementi 
essenziali per la loro individuazione; 

e)  E: lavori che compongono l'elenco annuale, con indicazione degli 
elementi essenziali per la loro individuazione; 

f)  F: elenco dei lavori presenti nel precedente elenco annuale nei 
casi previsti dal comma 3 dell'articolo 5. 
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3.  I soggetti che gestiscono i siti informatici di cui di cui agli articoli 21, 
comma 7 e 29 del codice, assicurano la disponibilità del supporto 
informatico per la compilazione degli schemi-tipo allegati al presente 
decreto. 

4.  Ai fini della compilazione delle schede A e C, di cui, rispettivamente, 
alle lettere a) e c) del comma 2, sono compresi, tra le fonti di 
finanziamento del programma triennale dei lavori pubblici, il valore 
complessivo dei beni immobili pubblici che possono essere oggetto di 
cessione ai sensi dell'articolo 191 del codice, i finanziamenti acquisibili 
ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 31 ottobre 1990, n. 310, 
convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 1990, n. 403, e 
successive modificazioni, i beni immobili concessi in diritto di 
godimento, a titolo di contributo, la cui utilizzazione sia strumentale e 
tecnicamente connessa all'opera da affidare in concessione, nonché i 
beni immobili ricadenti nel territorio di competenza di regioni ed enti 
locali, non strumentali all'esercizio delle proprie funzioni istituzionali, 
suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione, di cui all'articolo 58 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. L'elenco dei beni 
immobili è indicato nell'apposita scheda C. Il valore degli immobili di cui 
al presente comma, stabilito ai sensi dell'articolo 191, comma 2-bis del 
codice, è riportato per ogni singolo lavoro al quale sono associati. 

5.  Ogni lavoro o lotto funzionale riportato nel programma di cui al 
comma 1 è individuato univocamente dal CUI. Per ogni lavoro o lotto 
funzionale di cui al primo periodo è altresì indicato il CUP, tranne i casi 
di manutenzione ordinaria. Entrambi i codici sono mantenuti nei 
programmi triennali nei quali il lavoro o lotto funzionale è riproposto, 
salvo modifiche sostanziali del progetto che ne alterino la possibilità di 
precisa individuazione. 

6.  Per ciascun lavoro di cui al comma 1, nel programma triennale è 
riportato l'importo complessivo stimato necessario per la realizzazione 
di detto lavoro, comprensivo delle forniture e dei servizi connessi alla 
realizzazione dello stesso, inseriti nella programmazione biennale di cui 
all'articolo 6. Nell'elenco annuale per ciascun lavoro è riportato 
l'importo complessivo del relativo quadro economico. 

7.  Fermo restando quanto previsto all'articolo 21, comma 3, primo 
periodo, del codice, sono compresi nel programma triennale e nei 
relativi aggiornamenti le opere pubbliche incompiute, di cui all'articolo 
4, comma 4, i lavori realizzabili attraverso contratti di concessione o di 
partenariato pubblico privato, i lavori realizzabili tramite cessione del 
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diritto di proprietà o altro titolo di godimento di beni immobili. Il 
programma evidenzia altresì se trattasi di lavoro complesso, di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera oo), del codice. 

8.  I lavori, anche consistenti in lotti funzionali, da avviare nella prima 
annualità del programma di cui al comma 7, costituiscono l'elenco 
annuale dei lavori pubblici. Sono inclusi in tale elenco i lavori, compresi 
quelli di cui all'articolo 4, comma 4, che soddisfano le seguenti 
condizioni: 

a)  previsione in bilancio della copertura finanziaria; 
b)  previsione dell'avvio della procedura di affidamento nel corso 

della prima annualità del programma; 
c)  rispetto dei livelli di progettazione minimi di cui all'articolo 21, 

comma 3, secondo periodo, del codice e al comma 10 del presente 
articolo; 

d)  conformità dei lavori agli strumenti urbanistici vigenti o adottati. 

9.  Fermo restando quanto previsto all'articolo 21, comma 3, terzo 
periodo, del codice e nel rispetto di quanto previsto dal decreto di cui 
all'articolo 23, comma 3, del codice medesimo, un lavoro può essere 
inserito nel programma triennale dei lavori pubblici limitatamente ad 
uno o più lotti funzionali, purché con riferimento all'intero lavoro sia 
stato approvato il documento di fattibilità delle alternative progettuali, 
ovvero, secondo le previsioni del decreto di cui all'articolo 23, comma 
3, del predetto codice, il progetto di fattibilità tecnica ed economica, 
quantificando le risorse finanziarie necessarie alla realizzazione 
dell'intero lavoro. 

10.  Fermo restando quanto previsto all'articolo 21, comma 3, secondo 
periodo, del codice, per l'inserimento nell'elenco annuale di uno o più 
lotti funzionali, le amministrazioni approvano preventivamente il 
progetto di fattibilità tecnica ed economica dell'intero lavoro, se trattasi 
di lotti funzionali relativi a lavori di importo complessivo pari o superiore 
a 1 milione di euro, e il documento di fattibilità delle alternative 
progettuali dell'intero lavoro, se trattasi di lotti funzionali relativi a 
lavori di importo complessivo inferiore a 1 milione di euro, quantificando 
le risorse finanziarie necessarie alla realizzazione dell'intero lavoro. 

11.  Il programma triennale dei lavori pubblici riporta la priorità dei 
lavori valutata su tre livelli come indicato all'Allegato I - scheda D. 
Nell'ambito della definizione degli ordini di priorità le amministrazioni 
individuano come prioritari i lavori di ricostruzione, riparazione e 
ripristino conseguenti a calamità naturali, di completamento delle opere 
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incompiute di cui all'articolo 4, di manutenzione, di recupero del 
patrimonio esistente, i progetti definitivi o esecutivi già approvati, i 
lavori cofinanziati con fondi europei, nonché i lavori per i quali ricorra 
la possibilità di finanziamento con capitale privato maggioritario. 

12.  Nell'ambito dell'ordine di priorità di cui al comma 11, sono da 
ritenersi di priorità massima i lavori di ricostruzione, riparazione e 
ripristino conseguenti a calamità naturali, e, in subordine, i lavori di 
completamento di opere pubbliche incompiute. 

13.  Ai fini della realizzazione dei lavori previsti nell'elenco annuale dei 
lavori, le amministrazioni tengono conto delle priorità ivi indicate. Sono 
fatti salvi i lavori imposti da eventi imprevedibili o calamitosi, nonché le 
modifiche dipendenti da sopravvenute disposizioni di legge o 
regolamentari ovvero da atti amministrativi adottati a livello statale o 
regionale. 

14.  Le amministrazioni individuano, nell'ambito della propria 
organizzazione, la struttura e il soggetto referente per la redazione del 
programma triennale dei lavori pubblici. Al fine di ridurre gli oneri 
amministrativi, tale referente è, di norma, individuato nel referente 
unico dell'amministrazione per la BDAP, salvo diversa scelta 
dell'amministrazione. 

15.  Il referente riceve le proposte, i dati e le informazioni fornite dai 
RUP ai fini del coordinamento delle proposte da inserire nella 
programmazione e provvede ad accreditarsi presso gli appositi siti 
informatici di cui agli articoli 21, comma 7 e 29 del codice. 

 

  

 

Art. 4.  Criteri di inclusione delle opere pubbliche incompiute nei 
programmi triennali di lavori pubblici e nei relativi elenchi annuali 

1.  Per le finalità di cui all'articolo 3, commi 11 e 12, le amministrazioni, 
a prescindere dall'importo, inseriscono nella scheda di cui all'Allegato I, 
lettera B, le opere pubbliche incompiute di propria competenza, 
secondo l'ordine di classificazione di cui all'articolo 4, comma 2 del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 13 marzo 2013, 
n. 42, indicando per ciascuna opera non completata le modalità e le 
risorse per il loro completamento. Laddove non optino nei sensi di cui 
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al precedente periodo, le amministrazioni individuano soluzioni 
alternative, quali il riutilizzo ridimensionato, il cambio di destinazione 
d'uso o la cessione a titolo di corrispettivo per la realizzazione di altra 
opera pubblica ai sensi dell'articolo 191 del codice, la vendita ovvero la 
demolizione qualora le esigenze di pubblico interesse non consentano 
l'adozione di soluzioni alternative. 

2.  Ai fini del completamento e della fruibilità dell'opera pubblica 
incompiuta, anche in caso di cambio di destinazione d'uso, le 
amministrazioni adottano le proprie determinazioni sulla base, ove 
pertinente, degli esiti della valutazione ex ante, effettuata secondo le 
linee guida di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 228 del 2011, 
condotta secondo principi di appropriatezza e proporzionalità tenuto 
conto della complessità, dell'impatto e del costo dell'opera, anche 
avvalendosi del supporto fornito dalle strutture tecniche del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti e delle regioni e delle province 
autonome, per i rispettivi ambiti territoriali di competenza. Le 
medesime strutture svolgono, altresì, attività di supporto tecnico-
economico alle amministrazioni nelle fasi attuative delle determinazioni 
adottate. 

3.  Qualora, sulla base della valutazione di cui al comma 2, si rilevi che 
per il completamento e la gestione delle opere pubbliche incompiute 
sussista la capacità attrattiva di finanziamenti privati, le 
amministrazioni promuovono il ricorso a procedure di partenariato 
pubblico privato ai sensi dell'articolo 180 e seguenti del codice. A tal 
fine le amministrazioni pubblicano sul profilo del committente e 
sull'apposita sezione del portale web del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti anche tramite i sistemi informatizzati regionali di cui al 
comma 4 dell'articolo 29 del codice, un avviso finalizzato ad acquisire 
le manifestazioni di interesse degli operatori economici in ordine ai 
lavori di possibile completamento, anche ridimensionato e/o con 
diversa destinazione d'uso, delle opere incompiute di cui al comma 1 
nonché alla gestione delle stesse. 

4.  Le opere pubbliche incompiute per le quali, a seguito della 
valutazione di cui al comma 2, le amministrazioni abbiano determinato 
i lavori da adottare tra quelli menzionati al comma 1 ed abbiano 
individuato la relativa copertura finanziaria, sono inserite nell'elenco dei 
lavori del programma di cui alla scheda D dell'Allegato I ovvero 
nell'elenco annuale di cui alla scheda E del medesimo Allegato se la 
ripresa dei lavori è prevista nella prima annualità, ai sensi dell'articolo 
3, commi 8, 9 e 10. 
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5.  Nel caso in cui l'amministrazione abbia ritenuto, con atto motivato, 
l'insussistenza dell'interesse pubblico al completamento ed alla fruibilità 
dell'opera: 

a)  riporta nell'elenco degli immobili di cui alla scheda C dell'Allegato 
I, previa acquisizione al patrimonio a seguito di redazione e 
approvazione dello stato di consistenza, le opere pubbliche incompiute 
per le quali intenda cedere la titolarità dell'opera ad altro ente pubblico 
o ad un soggetto esercente una funzione pubblica ovvero procedere alla 
vendita dell'opera sul mercato; 

b)  riporta nell'elenco dei lavori di cui alle schede D ed E dell'Allegato 
I, le opere pubbliche incompiute per le quali intenda procedere alla 
demolizione. 

6.  Qualora ricorra la determinazione di cui al comma 5, lettera b), 
nell'ambito del programma triennale, sono inseriti gli oneri necessari 
per lo smantellamento dell'opera e per la rinaturalizzazione, 
riqualificazione ed eventuale bonifica del sito. 

 

  

 

Art. 5.  Modalità di redazione, approvazione, aggiornamento e modifica 
del programma triennale dei lavori pubblici e del relativo elenco 
annuale. Obblighi informativi e di pubblicità 

1.  Il programma di cui all'articolo 3 è redatto ogni anno, scorrendo 
l'annualità pregressa e aggiornando i programmi precedentemente 
approvati. 

2.  I lavori per i quali sia stata avviata la procedura di affidamento non 
sono riproposti nel programma successivo. 

3.  La scheda F di cui all'articolo 3, comma 2, lettera f), riporta l'elenco 
dei lavori presenti nel precedente elenco annuale e non riproposti 
nell'aggiornamento del programma per motivi diversi da quelli di cui al 
comma 2, ovvero per i quali si è rinunciato all'attuazione. 

4.  Nel rispetto di quanto previsto all'articolo 21, comma 1, secondo 
periodo, del codice, nonché dei termini di cui ai commi 5 e 6 del 
presente articolo, sono adottati lo schema del programma triennale dei 
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lavori pubblici e l'elenco annuale dei lavori pubblici proposto dal 
referente responsabile del programma. 

5.  Successivamente alla adozione, il programma triennale e l'elenco 
annuale sono pubblicati sul profilo del committente. Le amministrazioni 
possono consentire la presentazione di eventuali osservazioni entro 
trenta giorni dalla pubblicazione di cui al primo periodo del presente 
comma. L'approvazione definitiva del programma triennale, unitamente 
all'elenco annuale dei lavori, con gli eventuali aggiornamenti, avviene 
entro i successivi trenta giorni dalla scadenza delle consultazioni, 
ovvero, comunque, in assenza delle consultazioni, entro sessanta giorni 
dalla pubblicazione di cui al primo periodo del presente comma, nel 
rispetto di quanto previsto al comma 4 del presente articolo, e con 
pubblicazione in formato open data presso i siti informatici di cui 
agli articoli 21, comma 7 e 29 del codice. Le amministrazioni possono 
adottare ulteriori forme di pubblicità purché queste siano predisposte in 
modo da assicurare il rispetto dei termini di cui al presente comma. 

6.  Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di bilancio, le 
amministrazioni dello Stato procedono all'aggiornamento del 
programma triennale dei lavori pubblici e del relativo elenco annuale. 
Gli altri soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del 
codice approvano i medesimi documenti entro novanta giorni dalla data 
di decorrenza degli effetti del proprio bilancio o documento equivalente, 
secondo l'ordinamento proprio di ciascuna amministrazione. Resta 
fermo quanto previsto dall'articolo 172 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

7.  Nel caso di regioni o di enti locali, ove risulti avviata la procedura di 
approvazione dell'aggiornamento annuale del programma triennale e 
dell'elenco annuale e nelle more della conclusione della medesima, le 
amministrazioni, secondo i loro ordinamenti, possono, motivatamente, 
autorizzare l'avvio delle procedure relative ad un lavoro previsto dalla 
seconda annualità di un programma triennale approvato e dall'elenco 
annuale dello schema di programma triennale adottato. 

8.  Nei casi in cui le amministrazioni non provvedano alla redazione del 
programma triennale dei lavori pubblici, per assenza di lavori, ne danno 
comunicazione sul profilo del committente nella sezione 
«Amministrazione trasparente» di cui al decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33 e sui corrispondenti siti informatici di cui agli articoli 21, 
comma 7 e 29 del codice. 
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9.  I programmi triennali di lavori pubblici sono modificabili nel corso 
dell'anno, previa apposita approvazione dell'organo competente, da 
individuarsi, per gli enti locali, secondo la tipologia della modifica, nel 
rispetto di quanto previsto dall'articolo 21, comma 1, secondo periodo, 
del codice, qualora le modifiche riguardino: 

a)  la cancellazione di uno o più lavori già previsti nell'elenco 
annuale; 

b)  l'aggiunta di uno o più lavori in conseguenza di atti amministrativi 
adottati a livello statale o regionale; 

c)  l'aggiunta di uno o più lavori per la sopravvenuta disponibilità di 
finanziamenti all'interno del bilancio non prevedibili al momento della 
prima approvazione del programma, ivi comprese le ulteriori risorse 
disponibili anche a seguito di ribassi d'asta o di economie; 

d)  l'anticipazione della realizzazione, nell'ambito dell'elenco annuale 
di lavori precedentemente previsti in annualità successive; 

e)  la modifica del quadro economico dei lavori già contemplati 
nell'elenco annuale, per la quale si rendano necessarie ulteriori risorse. 

10.  Le modifiche ai programmi di cui al comma 9 sono soggette agli 

obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 21, comma 7 e 29, commi 1 
e 2, del codice. 

11.  Un lavoro non inserito nell'elenco annuale può essere realizzato 
quando sia reso necessario da eventi imprevedibili o calamitosi o da 
sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari. Un lavoro non 
inserito nell'elenco annuale può essere altresì realizzato sulla base di 
un autonomo piano finanziario che non utilizzi risorse già previste tra i 
mezzi finanziari dell'amministrazione al momento della formazione 
dell'elenco, avviando le procedure di aggiornamento della 
programmazione. 

12.  Il CIPE, al fine di disporre di un quadro programmatico generale di 
riferimento, può chiedere alle Amministrazioni centrali che vigilano su 
enti tenuti a predisporre i programmi triennali dei lavori pubblici e i 
relativi aggiornamenti di trasmettere alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica, una relazione che sintetizzi la distribuzione 
territoriale e per tipologia dei lavori inseriti nel complesso dei piani 
triennali degli organismi vigilati riguardanti il triennio di riferimento e i 
relativi contenuti finanziari. 
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Art. 6.  Contenuti, ordine di priorità del programma biennale degli 
acquisti di forniture e servizi 

1.  Le amministrazioni, secondo i propri ordinamenti e fatte salve le 
competenze legislative e regolamentari delle regioni e delle province 
autonome in materia, adottano, nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 21, comma 1, secondo periodo, del codice, il programma 
biennale degli acquisti di forniture e servizi nonché i relativi elenchi 
annuali e aggiornamenti annuali sulla base degli schemi-tipo allegati al 
presente decreto e parte integrante dello stesso. Le amministrazioni, ai 
fini della predisposizione del programma biennale degli acquisti di 
forniture e servizi e dei relativi elenchi annuali e aggiornamenti annuali, 
consultano, ove disponibili, le pianificazioni delle attività dei soggetti 
aggregatori e delle centrali di committenza, anche ai fini del rispetto 
degli obblighi di utilizzo di strumenti di acquisto e di negoziazione 
previsti dalle vigenti disposizioni in materia di contenimento della 
spesa. (3) 

2.  Gli schemi-tipo per la programmazione biennale degli acquisti di 
forniture e servizi di cui all'Allegato II sono costituiti dalle seguenti 
schede: 

a)  A: quadro delle risorse necessarie alle acquisizioni previste dal 
programma, articolate per annualità e fonte di finanziamento; 

b)  B: elenco degli acquisti del programma con indicazione degli 
elementi essenziali per la loro individuazione. Nella scheda sono indicati 
le forniture e i servizi connessi ad un lavoro di cui agli articoli da 3 a 5, 
riportandone il relativo CUP, ove previsto; 

c)  C: elenco degli acquisti presenti nella precedente 
programmazione biennale nei casi previsti dal comma 3 dell'articolo 7. 

3.  I soggetti che gestiscono i siti informatici di cui agli articoli 21, 
comma 7 e 29 del codice, assicurano la disponibilità del supporto 
informatico per la compilazione degli schemi-tipo allegati al presente 
decreto. 

4.  Ogni acquisto di forniture e servizi riportato nel programma di cui al 
comma 1 è individuato univocamente dal CUI. Per ogni acquisto per il 
quale è previsto, è riportato il CUP. Entrambi i codici vengono mantenuti 
nei programmi biennali nei quali l'acquisto è riproposto, salvo modifiche 
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sostanziali del progetto che ne alterino la possibilità di precisa 
individuazione. 

5.  Per gli acquisti di cui al comma 1, nel programma biennale sono 
riportati gli importi degli acquisti di forniture e servizi risultanti dalla 
stima del valore complessivo, ovvero, per gli acquisti di forniture e 
servizi ricompresi nell'elenco annuale, gli importi del prospetto 
economico delle acquisizioni medesime. 

6.  Il programma biennale contiene altresì i servizi di cui al comma 11 
dell'articolo 23 del codice nonché le ulteriori acquisizioni di forniture e 
servizi connessi alla realizzazione di lavori previsti nella 
programmazione triennale dei lavori pubblici o di altre acquisizioni di 
forniture e servizi previsti nella programmazione biennale. Gli importi 
relativi a tali acquisizioni, qualora già ricompresi nell'importo 
complessivo o nel quadro economico del lavoro o acquisizione ai quali 
sono connessi, non sono computati ai fini della quantificazione delle 
risorse complessive del programma di cui alla scheda A dell'Al-legato 
II. 

7.  Le acquisizioni di forniture e servizi di cui al comma 6 sono 
individuate da un proprio CUI e sono associate al CUI e al CUP, ove 
previsto, del lavoro o dell'acquisizione al quale sono connessi. 

8.  Nei programmi biennali degli acquisti di forniture e servizi, per ogni 
singolo acquisto, è riportata l'annualità nella quale si intende dare avvio 
alla procedura di affidamento ovvero si intende ricorrere ad una 
centrale di committenza o ad un soggetto aggregatore, al fine di 
consentire il raccordo con la pianificazione dell'attività degli stessi. 

9.  Per l'inserimento nel programma biennale degli acquisti di forniture 
e servizi, le amministrazioni, anche con riferimento all'intera 
acquisizione nel caso di suddivisione in lotti funzionali, provvedono a 
fornire adeguate indicazioni in ordine alle caratteristiche tipologiche, 
funzionali e tecnologiche delle acquisizioni da realizzare ed alla relativa 
quantificazione economica. 

10.  Il programma biennale degli acquisti di forniture e servizi riporta 
l'ordine di priorità. Nell'ambito della definizione degli ordini di priorità le 
amministrazioni individuano come prioritari i servizi e le forniture 
necessari in conseguenza di calamità naturali, per garantire gli interessi 
pubblici primari, gli acquisti aggiuntivi per il completamento di forniture 
o servizi, nonché le forniture e i servizi cofinanziati con fondi europei, e 
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le forniture e i servizi per i quali ricorra la possibilità di finanziamento 
con capitale privato maggioritario. 

11.  Le amministrazioni tengono conto di tali priorità, fatte salve le 
modifiche dipendenti da eventi imprevedibili o calamitosi, o da 
sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari ovvero da atti 
amministrativi adottati a livello statale o regionale. 

12.  Ai sensi dell'articolo 21, comma 6, del codice, l'elenco delle 
acquisizioni di forniture e servizi di importo stimato superiore ad 1 
milione di euro che le amministrazioni prevedono di inserire nel 
programma biennale, sono comunicate dalle medesime 
amministrazioni, entro il mese di ottobre, al Tavolo tecnico dei soggetti 
aggregatori di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, con le modalità indicate all'articolo 7, comma 5. 

13.  Le amministrazioni individuano, nell'ambito della propria 
organizzazione, la struttura e il soggetto referente per la redazione del 
programma biennale degli acquisti di forniture e servizi. Il soggetto di 
cui al presente comma può coincidere con quello di cui all'articolo 3, 
comma 14. Si applica la procedura di cui all'articolo 3, comma 15. 

 

(3) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
la Deliberazione 23 marzo 2021, n. 115/2021/A. 

  

 

Art. 7.  Modalità di redazione, approvazione, aggiornamento e modifica 
del programma biennale degli acquisti di forniture e servizi. Obblighi 
informativi e di pubblicità 

1.  Il programma di cui all'articolo 6 è redatto ogni anno, scorrendo 
l'annualità pregressa ed aggiornando i programmi precedentemente 
approvati. 

2.  Non è riproposto nel programma successivo un acquisto di una 
fornitura o di un servizio per il quale sia stata avviata la procedura di 
affidamento. 
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3.  La scheda C, di cui all'articolo 6, comma 2, lettera c), riporta l'elenco 
degli acquisti di forniture e servizi presenti nella prima annualità del 
precedente programma e non riproposti nell'aggiornamento del 
programma per motivi diversi da quelli di cui al comma 2, ovvero per i 
quali si è rinunciato all'acquisizione. 

4.  Nei casi in cui le amministrazioni non provvedano alla redazione del 
programma biennale degli acquisti di forniture e servizi, per assenza di 
acquisti di forniture e servizi, ne danno comunicazione sul profilo del 
committente nella sezione «Amministrazione trasparente» di cui 
al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e sui corrispondenti siti 
informatici di cui agli articoli 21, comma 7 e 29 del codice. 

5.  La comunicazione al Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori di cui 
all'articolo 6, comma 12, avviene mediante la trasmissione al portale 
dei soggetti aggregatori nell'ambito del sito acquisti in rete del Ministero 
dell'economia e delle finanze anche tramite i sistemi informatizzati 
regionali di cui all'articolo 21, comma 7 e all'articolo 29, comma 4, del 
codice. 

6.  Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di bilancio, le 
amministrazioni dello Stato procedono all'aggiornamento del 
programma biennale degli acquisti di forniture e servizi e del relativo 
elenco annuale. Gli altri soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera 
a), del codice approvano i medesimi documenti entro novanta giorni 
dalla data di decorrenza degli effetti del proprio bilancio o documento 
equivalente, secondo l'ordinamento proprio di ciascuna 
amministrazione. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 172 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

7.  Nel caso di regioni o di enti locali, ove risulti avviata la procedura di 
approvazione dell'aggiornamento annuale del programma biennale e 
nelle more della conclusione della medesima, le amministrazioni, 
secondo i loro ordinamenti, possono, motivatamente, autorizzare 
l'avvio delle procedure relative ad un acquisto di forniture e servizi 
previsto in un programma biennale approvato. 

8.  I programmi biennali degli acquisti di forniture e servizi sono 
modificabili nel corso dell'anno, previa apposita approvazione 
dell'organo competente, da individuarsi, per gli enti locali, secondo la 
tipologia della modifica, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 21, 
comma 1, secondo periodo, del codice, qualora le modifiche riguardino: 
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a)  la cancellazione di uno o più acquisti già previsti nell'elenco 
annuale delle acquisizioni di forniture e servizi; 

b)  l'aggiunta di uno o più acquisti in conseguenza di atti 
amministrativi adottati a livello statale o regionale; 

c)  l'aggiunta di uno o più acquisti per la sopravvenuta disponibilità 
di finanziamenti all'interno del bilancio non prevedibili al momento della 
prima approvazione del programma, ivi comprese le ulteriori risorse 
disponibili anche a seguito di ribassi d'asta o di economie; 

d)  l'anticipazione alla prima annualità dell'acquisizione di una 
fornitura o di un servizio ricompreso nel programma biennale degli 
acquisti; 

e)  la modifica del quadro economico degli acquisti già contemplati 
nell'elenco annuale, per la quale si rendano necessarie ulteriori risorse. 

9.  Un servizio o una fornitura non inseriti nell'elenco annuale possono 
essere realizzati quando siano resi necessari da eventi imprevedibili o 
calamitosi o da sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari. Un 
servizio o una fornitura non inseriti nella prima annualità del 
programma possono essere altresì realizzati sulla base di un autonomo 
piano finanziario che non utilizzi risorse già previste tra i mezzi 
finanziari dell'amministrazione al momento della formazione 
dell'elenco, avviando le procedure di aggiornamento della 
programmazione. 

10.  Le modifiche ai programmi di cui al comma 8 sono soggette agli 
obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 21, comma 7 e 29, commi 1 
e 2, del codice. 

  

 

Art. 8.  Modalità di raccordo con la pianificazione dell'attività dei 
soggetti aggregatori e delle centrali di committenza ai quali le stazioni 
appaltanti delegano la procedura di affidamento 

1.  Negli elenchi annuali degli acquisti di forniture e servizi e negli 
elenchi annuali dei lavori, le amministrazioni indicano per ciascun 
acquisto l'obbligo, qualora sussistente, ovvero l'intenzione di ricorrere 
ad una centrale di committenza o ad un soggetto aggregatore per 
l'espletamento della procedura di affidamento; a tal fine le 
amministrazioni consultano, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 6, 
comma 1, ultimo periodo, la pianificazione dei soggetti aggregatori e 
delle centrali di committenza e ne acquisiscono il preventivo assenso o 
ne verificano la capienza per il soddisfacimento del proprio fabbisogno. 
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2.  Nei casi in cui l'amministrazione, in adempimento di quanto previsto 
al comma 1, ricorra ad una centrale di committenza o ad un soggetto 
aggregatore, l'elenco annuale ne indica la denominazione fra quelle 
registrate nell'AUSA nell'ambito della Banca Dati dei Contratti Pubblici 
dell'Autorità Nazionale Anticorruzione. 

  

 

Art. 9.  Disposizioni transitorie e finali 

1.  Il presente decreto si applica per la formazione o l'aggiornamento 
dei programmi triennali dei lavori pubblici o dei programmi biennali 
degli acquisti di forniture e servizi effettuati a decorrere dal periodo di 
programmazione 2019-2021 per i lavori e per il periodo di 
programmazione 2019-2020 per servizi e forniture. 

2.  Il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 24 ottobre 
2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 283 del 5 dicembre 2014, è 
abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

3.  Fino alla data di operatività del presente decreto, indicata al comma 
1, si applica l'articolo 216, comma 3 del codice e il decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti 24 ottobre 2014, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 283 del 5 dicembre 2014. 

  

 

Art. 10.  Clausola di invarianza finanziaria 

1.  All'attuazione delle disposizioni del presente decreto si provvede 
mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 

 

Art. 11.  Entrata in vigore 
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1.  Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo giorno successivo 
alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


